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D. Ceſare , e Filippo Vulcano
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Della reintegrazione agli Onori
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1. M. ’ 1.“
i ,tuffi-Ra le caufe promoſſe ed agirate per la reinñ`

i’ tcgrazione agli. onori dell’illustre Piazza di

ñ , Nido dal 1500., epoca, in cui alcuni po

chi Nobili delle antiche Famiglie della me

‘ deſìma , avvalendoſi della contingenza de~

*KW ‘47 gli ultimi torbidifiìmi tempi. dell’ infelice

Federico, ultimo Re dell’ Illustre Caſa d’Ara

gona, formarono le tanto famoſe Capitola-~
‘,ſi zioni rapportare da Camilla…Turinì…-.(\) , in‘

pregiudiziodi altre nobili antiche fedex-igi

narieFamiglie ,, e de’loro steſſrCongiunti, che tra-le varie ſcia`

gure del Regno, e trarvarjflcaſi r-itrovavanſi aſſenti; la .più giustaz

fu riputata mai ſempre quella che introduſſe nel 157-5..- Giu-From..

eeſhotVulcano; la proſeguirono-nel.1604. Marcello, e figli .di Gio:

Giacomo Vulcano ;v e—che dopo. il volgere di due ſecoli , ſpedir

ſi dee nel feliciſſimo Regno del-nostro vſempre invitto e glorioſo

Sovrano , ad istanza di D. Ceſare e. D. Filippo Vulcano z per

cui la ſeconda volta- ſcriviamo..

Concorrono uniti in questa. cauſa tutti’ quei titoli-, e. di famiglia

originaria , e di eſſerne gli Attori della medeſima originaria fa,

miglia ,. e dell’ antico- ed. attual poſſeſſo de’ loro:Collaterali ., e

fin’ anche del poſſeſſo de’ loro aſcendenti ,.. ciaſcun de’ quali fu

in altri tempi valevole , che Giudici dotti ed illuminati , e

del nostro Regno ,. e de’fioririffimiReami di-Spagnañ, (a) , e fin’

anche coloro , che lî iſleſſe Piazze destinavano talvolta a giudi

car tali cauſe , lontani gli strepiti giudiziarj(3,) ,determinaſſcro

a favore de’ pretcnſori..

E ſe il Barone di Polleca Tommaſo Capano: fu rcintegrato alla

Piazza di Nido per lo ſolo poſſeſſo de’ ſuoi Collaterali (4.) ;-~

per lo steſſo motivo vi furono reintegrati Antonio di Sangro, e

Michele Geſualdo (5) : e ſe finalmente Fabrizio BrancÈccio ,.

A ri

‘ñc‘ t -ñc

  

 

(I) Orig. de’ Seggi cap. 12. fol. 117.

(2,) F01. Pron-curr. . —

(3) De Petr. conſi 2. n. 2 3..,nella… cauſa di Ludo-vico szi-.rzcciolo`

(4) De Petr. conſ. 40.

(5) Do Pont.. conſ. 107-.. num.. 7.,

7.



( ll )

Crístoſaro Gaetano (6) ,- e ’l Conte di Pradueria furono

reintegrati alle' Piazze di Nido, e Capuana , ed ottennero an

che avanti a coloro , che il Sedile steſſo avea destinati, perchè

con ſemplici pruove generali, con preſunzioni , argomenti, ed

indizi dimostrato aveano , ch’ erano eſii delle ,steſſe nobili fa

miglie , che itr quei Sedili godeano ; credevamo'ſgombri da

qualunque paſiìon per la cauſa , e pe’ nostri Clienti, che quella

iustizia, che‘ fuor di dubbio attender dovevamo dal S.R.C. , non

ci ſarebbe stata contrastata , tra i ſoliti ſchíamazzi e rumori

:dall’IlluſhePiazza di Nido: anche perchè conveniva, che ſi ri

metteffe in eſſa un degno rampollo di quella nobiliſſtma antica

Famiglia , i di cui glorioſi ſoggetti in tante varie ineguali vi

-cende del Regno , aveano illuſtrato ſempre'il Sedile medeſimo;

.ed aveano fin’ anche per le strade di questa Capitale ſparſo il

ñ-proprio lor ſangue in ſua onorata difeſa. (8)

Prevenuti da queste idee , dimostrammo in un’altra nostra brieve

allegazío‘ne, che la famiglia Vulcano eraſi indubitatamente anti

chiſiima originaria Napoletana , per le tante vetuste memorie,

che firitrovavano della medeſima in quella Capitale , e per

quello , che tanti illuminatiſiimi Storici n’aveano ſcritto; Indi

con .quegli argomenti, che ci ſuggerirono i più dotti, ed eru

diti Scrittori del nostro Regno , e di altre più _culte e polite

Nazioni d’ Europayfecimo vedere, ch’erano gli Attori della me

deſima originaria famiglia , cos‘x per l’ identità del cognome ,

per l’ uniformità dell’antico gentilizio stemma di lor-0 Caſa, per

lo godimento unito agli onori della vicina nobiliſſima Città di Sor

rento, per, gli .matrimonj nobilmente contratti in quella Capitale,

per la continuatadenominazione diMiliti, e diNobili nelle per

ſone de’ loro Aſcendenti ; come ben’ anche per l’ unione de’ be

ni ,. de’ Padronati ì,.- de’Sepolcri degl’ Avi , di Prceminenze , di `

antichi :Tributi ,zpeèr'quello , che per pubblica voce e fama,

testimonio. fedeliffimo in tai materie, eraſi da due ſecoli in die

tro costantementetprovato ; e per quello in fine , che l’ isteffa

Piazza di Nido avea dichiarato . -

Paſſammo alla perline per ſituate in tutt’ i più plauſibili aſpetti

la cauſa, adimostrare, che doveano eſſere reintegrati gli Attori,

non meno per lo lungo non interrotto poſſeſſo de’ Collaterali

nella linea de i Signori di Melito, e di Franceſco, che fu re

integrato con ſentenza del S. C. nell’anno 1565. , che per lo

oſſeſſo de’ loro.Aſccndenti, da noi diviſato nelle Caſe in .Quar

terio , nelle Cappelle dell’ antica Chieſa di S. Domenico della

Re

__ L ó

(6) De Poni'. conſ. 107. num. 5.

(7) De Pe”. tonſ. 2.

(8) Summont. dell’edizione del 1675. tom. 2. fa]. 460.
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Regione di Nido , 'e finalmente negli uffici di Estauritarj per

-la Piazza medeſima -: t ed a tale oggetto con quelle ſcritture,

che in materie antiche ſi reputano le più valevoli 'e ſolenni,

'giustificammo in un’ altra breviſſima nota l’albero Genealogico,

~che aveano gli Attori prodotto. Queſia era, in brieve'- la cauſa,

'che tra i- comuni ſinceri voti del Pubblico ,p giuſto'Giudice ~in

tai giudizj, dovea decidere il' S. R. C. ,r _' ,. _‘ ~ -5‘ ’ '

E’ pure ch’ -'il- crederebbe ?- tuttoche l'a -Pſaîzza’d-i vcruna

oppoſizione fatt’aveſse a Gio: Franceſco, ailorchè' dae ‘ſecoli in

dietro int-rod-uſse , e compilò‘il giudizio’, quandoiera aſsai freſca, e

recente la memoria “delle coſe; l’ odierno ſno difenſore‘, qual’al

~troPadr—*e Ardovino, il quale tra tante fue immaginarie, e fan

’tastiche idee, diroccar credette nelle ſueìó'p’e‘re; i monumenti più.

*certi , e‘ le' più vetuste e- costantí memorie' delle' più celebri

Monarchie d' Europa ;p ha creduto ſituate 'anch’egli la‘diſeſa

'della medeſima‘ in 'una lunga allegazione, con iſpa'rgervi dall’in- >

tutt-o 'impropri' inapplicabili ter-mini d’ innesti , edi-favole `, ri-u

’cor-rendo a torto in una materia cotanto* ſeria ‘all’aiuto d’ una.

Dama Franceſe ,ñ la quale ei- dice , che galantemente ſcriſſe, su.

;le Odi di Orazio , ſol p'erchè- gli mancavano autori-tà proprie ,

e di'Scrit-tori e_ di Storici. ` ~ e ;. -` -' "

Non meriterebbe ella in vero per: più motivi conveniente riſp'o

ſia, ſe"~’non ſi trattaſſe in quella cauſazdel decoro, 'e dellosplen

dote d’una troppo’illustre e diſhnta Famiglia, il_ quale potrebbe

forſe in qualche maniera rimanere .ingombro e Confuſo nelle

menti di chi poco verſato in tai materie 2. e niente inteſo de’veñ.

ri fatti diíqueſ’ta cauſa, ſi feſſo-incontrato a leggerla, o fermato…

fi ſuſſe a ſentire le lun-ghe declamazioni fatte in Ruota per la_

‘medeſima dal di lei-Autore : Anche perchè` per una certa na

tural compiacenza ,_mal grado ogni nostro sforzo in contrario,

ſiam pprtati allaÎCritica ., R-iſolvemmo perciò di~ riſpondete tra

tante nostre gravi.` applicazioni", e di ſcrivere più al Pubblico,

'ehe a-que’ ſupremi Senatori,` che debbono questa cauſa deci

dere , dimostrandoLtutti gli equivoci ed errori , in, cui ſr‘ è in

corſo: e ſe questa ſcrittura non ſarà, come ſi dov—rebbe, total

mente metodica , ſe ne accagioni l’allegazione contrari-a , ii di.

Cui ordine incorn—inciamo a ſeguire . -g `

Siccome ha distinto egli [l’Autore, della contraria ſcrittura in ~quat

tro -p’a'rti la ſua allegazioneñ’bſecondo i quattro rami , che

nell’olbor‘e— ſi veggono disteſ`> ; ‘ Così in quattro parti. dividere

remo anche noi la preſente` riſpoſta.. '

Dimostreremo in eſſa, -chc il titolo. effe de cada-m. familia , quando.,

. fia giustificato con circoſtanze, preſunzioni, e congetture, non è

stato mai riputato ſoggetto a favole ed ‘invenzioni , termini,

che ad uſo più proprio, destinar ſi pot'eano ; ma è stato un ti~

` ` A a - telo,
l "

t
-.-` _l
` `
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.colo valevoliflimqî, non, ſOlwente ne’nostri Senati, a far ottenere

‘ASUS‘ &Mſg-.di _reintegrazione , ma anche ~ne’ Senati stranieri a

.octFnere_}›en’anche nelle cauſe più importanti di maggio

;ratlio eqde’fcdecommeffiv. Questi argomenti, e queste ñprove ſa

Sçfflçviìſleliça che ,concorrano unite a prò degli Attori.,e lo di

;quſirçregio co iſatti ,più certi e più coſtanti , che -poſſon

giammai deſidera’rſi. . i .. . '

GMÉÃ‘ZP‘W dinuovo l’album Genealogico 3,, in cui *delineata

,gçd .v ;diſcendenza ,da Giozñ,\.;tſinp &flip; 'Franceſco , che

Ji; _ , Fzzil Bindi-Kia r .Banale ‘non duxazpiù Che tre. ſecoli;

.ſetting-:ſnc di fan_ conoſcere ?I Pubblico .nel prima incontro

-dij.qye!ìarícrittura un mendaçio_ 4,, che leggeſi su ’l' primo foglio

‘dell'allegazione contraria.,,e `Sii-cin tanto, e_ poi tanto ſi èlde

filamatq in. che, dalnonq ſecolo, ggrchiſi tirare ’una diſcendenza

per lo lungocorſo‘di _quaſi otto ſecoli. - , '

Parent vedere ben’ anche l’indole vera dell’ azione , che fi è de

dotta , ella- verità de’zſatti , che ,in questa cauſa concorrono a

.Pf-ò 4.831; Attori‘, per quanto peròzalla lot cauſa ſi appartiene; giac

gl—Îè‘ non vogliamo, uſcire da’ termini della controverſia , ed in

guiçtarçi indimostrarehſqual, ſia .il vero penſare de’ Cittadini

m tai generi di cauſe , e molto più nella cauſa preſente ; il

,vero ſiitema degli_ ordini”) ; e quel dritto finalmente , che, '

,ſi 'appartiene fa ciaſcuna famiglia , dopo -di eſſerſi bastante

PPP” ;CFJXWSQ corſo di_ tempo reſa illustre e distinta , come

preſſo ~. ..FWEÎCQ dg @mi: ’potrà tal’ uno ravviſare (to) .

TRAM-'O DÈ’ÌB‘ARONÌ‘DL MELITO;?.ſſfló

Uesto Ramo ſi conſidera nella contraria ſcrittura qual’umiſh

tiera antica famiglia Napoletana , e lì và a riguardare ne'

ſuoi principj, nel mezzo, e nel fine . Se ne portano i prin

cipj ne’ tempi di Emi—re , e difiqflalommpa ,, allorché Lflndulfo

lo‘roſfratello nel 1290, divenneçardinale di'S. Chieſa , e ſu

destinato Legato a latere di Bonifaxip VU]. per ſedare le con

troverſie lortc per la Corona di Sicilia. a .

Qui dunque ſi fiſſa l’epoca de’principj di queſta Famiglia . Ma

dove mai {i è inteſo , che ſor-ga `tal’ uno dalle viſcere della.

:ſerra ,e ſpunti qual’ erba novell; nel Mondo , ſenza additare

il ſuo Padre? Nel nostro Albero Genealogico con pubbliche , ed

alltentiche ſcritture dimQÃrammó;qon chiarezza , che Error”,

Bartolommco , c Landùlfa ,,ſumnÌfigli di Gio: , come appariſce

~ ‘ ' dal

J  ,_ , .- ñ ì , ‘ …ñ óH-ñ - “` v ñfl x

_ (9) HonorCoHegíLLst, ur illud plenum u nobilibus, Leg. Ma

gistì‘os , Codrr. d; Profeſs. [ib. to. Leg. 3. flî de Dem. Ftant/ì de

ctj. 2. num. 28.

(to) Conſ. 63.'
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* < v ) ,
dal Registro dell’anno 1283. (11)‘ da cui- ancor rilevaſi ,, ch’era*

questo Gio-Danni' figlio di- EH'DH‘C, in quelle parole: ſorVulcanus

de Neapoli Miles-` filius quand. Hefloris Petit aſſZ-nſueregium Pro

matrimonio contra/Jondo inter Heffbrem: natura ſuum cum- Domina

Sibilia‘ Gizzarra cum banis femfalibus ; il- quale Ettorrc in un'al

tro originale istromento ( 12‘) ſi porta: figlio- di` quel. Gio: , che

fu. fratello` di. Pierro, da cui. diſcendonó gli Attori ..

'Ed ecco , che i principi della linea de’ Baroni di Melito ſi

debbon- riconoſcere in: quel. Giovanni I. , che fu Padre ugual

mente div Pierro, e di Giovanni ;. onde ſe non ſi è prodotto in

contrario altro flipite- di. Landulfo, Error-rc“, c- Barrobmmem, nè

ſ1 ſono- impugnate 7 ſi‘ccome- impugna:~ non poteanſi- le due divi~

ſare. ſcritture, resta fiſſato il primo aſſuntoñ da. noi altra volta

dedotto ,, che la linea- deT Baroni di Melito riguardar ſi: dee,

come: linea collaterale. degli Attori odierni . E perchè ci‘. piace

non- perder' giammai di mira, lat cauſa ,. resta 'ben’ anche piena

mente fiſsato, che il- poſseſso alla Piazza di Nido, chî egli. 1'- Au

tore della contraria ſcritturaó ſi compiace ammettere ,. ed i”

Emm- , ed in Antonio, cRaimando- ne’ſſtempi-della Regina Mar

garita‘. , e di Ladislao ,. epoca" in cui. ſitua: egli i- maggiori pro

greſſi: di questa Caſa per l’altro cardinale, ch' ebbe ,.. lino". a Beri

nardimr figlia* di. Gio: Antonio, ultimo Signor di. Melito , giova

alla linea_ di*Pietro-, che ſi‘ è quella -de’- nostri- Attore-;x onde en

tran0> lc- maſſime? che ’l. poſſeſſo del Collaterale- giovi. all’ altro,

per le quali tante famiglie furon reintegrate , come-ſrlegge

preſſo Franceſco dc-Pexrisñ(13')-, e preſſo Gio-van F”mcr-ſco de

Ponte' ,- il" quale riferiſce (14-) la* deeifiona- ſeguita nella cauſa '

di Antonio- di- Sangro ,- in- cui. in un l"ungl'iiſlimo- albero ' Genea.

logico portavaſi, che Placido` di Sangro collaterale. in' grati” re-v

motiflîmo avea-ñ goduto gli* onori- del Sedile-s di "Nido' 1-, e: eh’ era

egli diſcendente. -da un isteſſo stipite ,~ di cui per.` altro-nonñmo

 

stravaſi il poſſeſſo.- A 3" Quì

~ fi_ , , .a. ‘ __T ` ~ ~ , fi; ?a

(I I) F0!. 226. Prot‘. curr.

(la) F01; 22.5. Pron-currr ' -ì

(13) Canſ. zo; nam-t r.~ per gli Signori: Tranſo .

`Co‘nſ. zo. num. 2. per gli- Signori. Capaſso .

- Conf. 39.2 num; zz.- per' FranceſcoCapano ivi :' bar i” ſpeññ

rie' fiſirmar Affliümó in con/2.12%”. lun-nam“; nostm- num. 30.- , tranſ

-verjirler- ením‘ non demonstrata' Poffie' zone flipitir, debe-re admim" ad

piſſrſſmm &di/is , `ortmmoodo‘ ſint‘ Perſona" nobile: , ('9‘ rieſco-mia”: 'ab

eodem’ stip’ite' ;L ſabd'em’jm- fuffie‘judicarum' Pro* quadam' familia ,. .quee

Per i/Ìer' termino: fuit ”integrata ad Sedile Nidi .ñ

-- ~ ñ- CM/rWr-Nìm. . -- -,.. - …..--…-. - —--- --‘ “e"

C0nſ.53`.~7mm.-IS.- .' . .' - ‘ :.3.

(r4) .Conjſi-lo7'.- . . . ` . i ' '
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Quì ciſl permetta un brevistimo neceſſario epiſodio , che ſervita

ben’ anche per premeſſa di ciò che dovrem dire in questa nostra

ſcrittura . D’ onde mai ſi è ricavato, che i Tribunali non han

no giammai ammeſſo le lunghe diſcendenze e genealogie rica

vate da carte antiche? in altre, famiglie potea forſe aver luogo

questa maſlitrIa ; ma nelle nobili antiche ed originarie famiglie

le Genealogie. non ſi ſon mai riputate favoloſe; perchè eſſendoſi

gli uomini di eſſe distinti nel-poſſeſſo de"feudi , nel diſimpegno .

delle cariche , ed in infinite altre glorioſe azioni , ſe n’ è tra

mandata la loro memoria a’ posteri , e nelle antiche Carte , e

nelle Cronache, e negli Archivi, e preſſo gli Scrittori, ed Isto

rici . Antonio di Sangro infatti fu reintegrato , e pure non mo

strava, che i ſuoi aſcendenti goduto aveſſero , e ſol per alcune

antiche inveſìiture face-a vedere , che diſcendea egli in lun

ga… distanza `da quell’isteſſo stipite , da cui diſcendean gli altri

Sangri , che per allora godeano , e da cui in rematiflîmo gradu

distava : ('9‘ biafuit PÌ‘OPÎÌè Pam-‘ſus deciſa: in cauſa Amani!" de San

gro cum cade”: Platea referente D. Theodor-o ; ”dm NON DE

MONSTRABAT EſUS ANTECESSORES GAI/[SOS FUIS

SE , ALLEGABAT PLACIDUÌW DE SANGRO TRANS'

VERSALEM IN GRADE] REMOTLS’SIMO gaudere bonoribm

Plate”, [ed quod ;dm ipſe , quàm Placid-us deſcendc’bant al) ”dem

flipite , quod demonstramm fuit per antique:: invia/Zitti”; 5 proprereà

tamquam deſcendem Antoni”; ab eodem stipite fm': declarfltum grz”

dere(15). t ‘

A qui ci fi potrebbe opponere , che nel fiſſarſi l'epoca

de’ principi della linea di Melito, ſtaſi inteſo diſcorrere di

que’ principi , ne’ quali questa linea incominciò a divenire illu

ſtre ‘in queſta Capitale (16) ; e da quell’epoca in poi incomin

ciò a dirſi Napoletana, come leggeſì nel fogl. 3. della contraria

ſcrittura . ~

Mañchiimn vede , che ſi confondono -i termini di famiglia in se_ ñ.

fieſta nobile , e di famiglia divenuta illustre per qualche ſuo

perſonaggio? Non perchè ne’ tempi del Cardinal Landulfo Vu]

cano di troppo-chiara memoria a-cquistò maggior lustro questa

famiglia, potra dirſi, che prima non fuſse nobile in questa Ca~.

pitale-A Si riguardi la 'ſerie degli aſcendenti *del Cardinale mede

ſimo , e ſi vedrà neLdiviſato registro del Re Carlo I…, :che il

dilni'. Padre Giai-Vulcano fu denominato Miles da Neapolix; e do- ,

Vendo il figlio 'contrarre il` matrimonio con Madama Si’bizlia Giz

Míjffldi .chiariſſu‘uo ſangue Franceſe , domandò. a ’quei Principe.

- --‘ i ..l’aſ

ë A
...4. a.:

(15) De Pam'. conſi 107. num.7. -. Î *

(16) Per quelle parole fa]. 2. l’inizj furono illustrati.
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l‘aſsenſo peripotecar. le, di lei doti su i ſuoi beni feudali. Que.;

fia steſsa denominazione, di Milite ſi vedrà nella perſona di Er

ror” ſuo Avolo , e ſi ritrover‘a finalmente. , che il dilui Padre

Gio: ‘11. inſieme co’ ſuoi fratelli Sergio , e Pierro furon detti

;ancora nel. 12.18. Milite-t de Ncapali , denominazione , che ſu

propria particolare de’ Nobili , ſecondo ricavaſi dal titolo , che

.ſ1 Legge nell’ antica Epistola d’lnnoccnzp 111. ſcritta: Cloro , Mi

litibus , (‘3‘ Popula NcaPolirano (17) , e dal titolo, che i Na

poletani steſlì, ſi_ diedero in quella famoſa carta di franchigia

conceduta da’ Conſoli, del Governo diNapoli a_ pròt degliScaleſi,`

ed. Antalfitani(18,) . -

Nella medeſima ,ſcrittura delv 12.18. , la di cui fama vendicaremo’.

a luogo più proprio , Sergio , Pietro , eGio: ſi diſsero figli di

Gio: Vulcano Giudice ( I9) titolo , che in quell’. età fu proprio

de’ Nobili. Nell’Impero di BaſilioMacedone, Gio: Papav ſcriven

do a‘Napoletani circa l’anno 87,8… congratulandoſi, che aveano`

.- creato lor Duce a governar la Citta il di lorn Veſcovo Arcana

gio , gli onorò- e distinſe con questi’titoli: Omnibus. eximiir ſuñ,

dicilmx , (7' Univcrſh P0Pulo NeaPolitan-e. Civitaris (zo) .

Qnesti documenti ballar poreano per dimoſlrare., che la Famiglia

Vulcano ſuſse nobile nella Città di Napoli pria de’ tempi del.

.Cardinal Landulfo , tralaſciando, il, vederſi, ben’ anche fin dal_

duodeclmo,ſecolo imparentada colle antiche nobiliſſtme famiglie.

Brancaccio , Caracciolo, Capece , Bozzuto , Piſcicelli , ed altre,

‘come giustificammo nell’ altra nostra allegazione .p

Si- riguardino poi le di lei più antiche memorie , e negli Archivi,

e negli Storici , e ſ1 vedrà , .che ſin da’ tempi dell’ Imperator

..Federico era ella non’ ſolamente nobile , ma anche illustre in,

.quella Capitale. E ſe parlandone Scipione-,Ammiraro (21) lachia

mò Famiglia Cardinalizía, lo diſse, non perchè, come ſ1 legge

nella contraria ſcrittura , da un Cardinale incominciato aveſse

le ſue fortune ; ma perchè tra il. giro di un ſolo ſecolo vide.

tre ſoggetti della ſua ~Caſa decorati di quella dignità, la di cui

fama rilonò ballantemente nel Mondo per tante loro glorioſe

azioni . Nell'unico e ſolo regillro a. che tra tante vicende è av

noi rimaſto dell' Imperator Federico 11. ritrovaſi nel ‘14239., che

quel Gio: Vulcano fu dellinato da quel Principe Provveditore Ca
_flrorum Sicilia: cin-d FlumenSalſum , C9" tonſius Calabria uſque ad`

A 4. Por

A

-ñ.~. Î" .r. -’- -.- L ,i L

(L7) Twin. orig. de Segg. flag. 82,

(18) Summom‘. lib. I. cap. 6. ſol. 138.

(19) Fol. 199. Proc. curr. ,

(zo) Tom. 3. Epist. Dem-t. 61. ſol.. 34.3. _

(2 r) Delle famiglie` nobili , diſcorſo_ della nobiltà-delle famiglie-L
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PófluÒa’RoſetiOZ). Adcnnlſo fu faniili’are, eFalconiere dell’isteſso

-Principe (23) , e ſotto di lui ben’ anche fu Cornelio condottiero

d’ uomini d’ arm'e nella difficilrſlima impreſa di Terra Santa, e

neuripottò in riconoſcenza de’ ſuoi onorari ſervrgj l’ invcsti

-tura del Contado di Noja (24.). E_ quel Gioz, che fu Padre di

:Error-té, Bartolommeo , e Landulfo, fu ſituato anch’egli ne’ primi

-gradi ‘di' dignità , e giunſe ad eſsere Siniſcalcìo del Re Carlo I.

-d’Angiò'ì-nel ſuo Stato 'di Provenza (25l. '

Furono bon’ anche gli uomini di questa famiglia- pria de’ tempi

,dd-cardinal Landulſo_ illustri per lo poſsezlso de’ Feudi ; tan

tochè nel Regno del Re Manfredi ſi annoverarono ben dodici

Vultaì‘i. feudararj , e tra .queſiiquel Sergio , e Pietro Vul

'ma Egli di Gio: l. da cui diſcendon gli Attori; FcudatariiNca

Politani 3 quo: Tc’pcrimut, intel* alias ſum‘ DOA‘UNUS PETRUS

-VULCANUS , DOMJNUS SERGIUS VULCANUS , PHILIP

'PUS VULCANUS, LIGORIUS VULCANUS,F1CAT‘ELLUS

VULCANUS (Fc. (26) . Fra i Baroni poi , che concorſ‘ero a.

-Lſocoorrere i biſogni della Guerra della Romania ne’ tempi del Re…

Carlo I. , vi furono Giacomo , e Antonio Vulcano (27), e FiliPPo,

e Tom'maſo Vulcano ſeguitarono’ il Re medeſimo nella ſpedizione

della Tracia (28), ‘ . '

. A' per porre nell’ ultima chiarezza il nostro aſſunto , ci piace_

rinovare al Pubblico la memoria, del registro_ del Re Carlo Il.,

in cui-incaricando a’ſuoi Magiſtrati, che inteſo l’ Avvocato del

Regio Fiſco, restituito aveſſero a Giacomo Vulcano la giuriſdizio

ue, che avea per dritto, ereditario de’ ſuoi maggiori_ su di alcu

'ne 'famiglie del Caſale di S. Anastaſia , per averne egli perduto

il poſſeſſo ne’ tempi , in cui era staro quel Paeſe poſſeduto da

Filippo di_ Villa Cublai , ed indi dalla Regina Maria, ſi leggono

queſie parole nel_ Diploma (29) :jacolms Vulcanus de'NEflPOli fidelis

-noster Majcstati No/me nuPer expo/uit, quod Pro-genitore; ci”: AB, AN

TI‘QUIS RETRO TEMPORIBUS, QUORUM MEMORIA

NON EXISTIT, babueruntflcnuerum in Caſali &Anastaſiaz dc’ Pcrti

”entiir Summit quo/dar” bom-inc': , CT Vajſallos , SlCUTI ALII

AB ANTIQUO NEAPOLITANi NOBILES VASSALLOS

SIMILES HABUERUNT. 01'

ffl—-ó—~——“— .` A ñ…? — ñ . _ 2*

(22)- Regiſtro dell’anno 1239.f0l.t Io. nell’Archivio della Zecca.

(23) Mazzella deſcrizione del Regno di Napoli fol. 74.2.

(24) L’iſteſſo Autore dell’ edizione dell’anno 1601. loc. ci:.

(25) Regiſtro del 1270.1501. 23. a tcrg.

(26) Litta—ar. al) antiqu.. rcpctimr. monum. da Bora-ll., che V3

preſſo al ſuo Vinrlex* fol. 172.

(27) Barre/l. mami/cri”. a

(28) Borrell. manuſcr. ſol. 229-,

(29) Registro del 1295. B al ;ſo/..175,
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Or come_ potrà dirſi_ in_ vista_ di(tanti belliſſimi monumenti, a’qualì

_niente ſi è opposto nella contraria ſcrittura , che questa famiglia

incominciò a dirſi_ Napoletana ne’ tempi del Cardinal Landulfo?
Gli_ Storici , giusto per le tante_ veridiche memorie, che ne trova-i

vano, anche pria de’ tempi dell’Imperator Federico, la chiamaro

no Famiglia nobiliſſima , ed antichiſſima originaria_ Napoletana;

,nè ſi_ ſognaron giammai di parlare della ſola linea di Error-re fra

tello del Cardinal Landulfo , ma_ generalmente ſcriſſero_ della fa

miglia Vulcano , ſotto di cui ciaſcun ramo ſi_ comprendea della

famiglia medeſima: Una delle più_ anricbe ( ſcriſſe Scipione Mez_

zçlla (30), ed illustri famiglie non ſolo del Seggio diNida, ma

della Città di NaPoli, è la Famiglia Vulcano : Vulcani Fritlericill.

temporíbus NeaPolirn_ rape-rie”` poriur , quam 'venere , ſcriſse il

Borrelli (31) . E”l critico Giuſeppe Campi-mile Cittadino Napole

tano ſcriſſe nel` ſuo_ libro delle_ notizie di Nobiltä (32): [Marulli

ſon di Sicilia, quei_ del Duce , e Vulcano_ ſon nostri. Dunque non

ha veruno appoggio quel che ſi legge nella contraria ſcrittura,

íche detta ſi ſuſſe Napoletana questa famiglia nelle tre epoche,

.che ſi fiſſano ; cd a cui_ ſi da principio dall’ et’a` del Cardinal`

Landulfo._ `

A che P da un principiqcotanto falſo , che la Famiglia Vulcano,

- _ chiamata ſiſuſſe Napoletana, avendoſi riguardo al tempo del

Cardinal Landulfo, in cui dÌVenneillustre,_fi paſſa ad una distin

zione ugualmente falſìſlima_, ed inteſa la prima volta nel foro…

tra famiglia Napoletana , e famiglia originaria Napoletana, di- ,

flinzione con cui ſl è creduto diroccare l’ aſſunto propostoci nell’al

tra noſlra allegazione, di_ eſſer_ la famigliaVulcano_nobiliſfima ori-_

ginaria Napoletana._

E_ che vi vuol troppo a comprendere a… che gli Storici nell’ aver

detto ,_ ch’ era famiglia antica Napoletana, vennero a dire , che~

era ben’anche originaria Napoletana? Se detto aveſſero: Questa

famiglia venne_ in Napoli,_dapoichè i Sedili ſi restrinſero: ed eſ

ſendo stata_ aggregata , col tratto del_ tempo ſu detta Napoleta-~

na , allora potrebbe dirſi , che per conſenſo, degli Storici origió_

naria non potea dirſi ._ ` '

MA per ridurre_ ne' proprj_ termini_ la, controverſia: ſe ſi atten~

dono i ſuoi veri principi , pochiſſime ſon quelle Famiglie,

le quali al par di`questa dir ſi poſſono originarie Napoletane. Nel

Teſlo

ñ ` ññ ñ., ñ- .: "K

(30) Deſcrizione del Regno di Nap. ſol. 742.

(31) Vindex NeaP._nob. fol._138._

(32) F01. 31 I. `
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Testo della Leg. Cives ) `i dZtermina `, Che per due mezzi I

'può tal’ uno dirfi Cittadino di un qualche luogo , oſper antica

`origine tramandatali da’ ſuoi Maggiori, 0 per aggregazione: Give:

quidemforigo, (F'alleéìfío fm“; .‘fiSu questo Telh'fohdarono i nostri'

.Autori'le maffime , che originalia diçeaſi , quell-a _famiglia , di cui

hon'costava l’allezione; e che nel dubbio' óngintria dir ſi debba.

’quella famiglia, di cui ’ſe ne ritrovano in quella Capitale antiche

memorie .‘ Quello ſu il linguaggio degli Scrittori ’Su tal materia . Il

*Reggentede’sztc ſcrivendo per D.Michele G.l`ualdo (34) ſo

ſtenne': in {inizio flPPellarianc Civisdç’ originario., non de allet‘lo-in

Ìelligintr *._‘. . done; non Probetur alle-Hit), in dubio_ familia inte/li

gino* originari” . F”nec-ſco debPetris in difeſa di Franceſco' Ca

Parìo ſcriſſe ‘lo steſſo (35) in quelle parole ; ubi non aPP‘ll’ó’f da

’aggregarione (Ii-vis, 'çst ;mel/53mm; dt- antiqua , C9‘ ‘originario ; e

ne adduce la ragione , quia parrirìrzms origini; dirimr competere

tx cauſa neccſſhria , (D‘ iÎ‘nmut/zbili : Patritiai‘m_ rvero alleéîionis ex

'moſti contingenti, O‘ 'vqum‘aria ; ed il Reggente CaPc-cel'arro ſcri

vendo per gliSignoriGacta, {i ſpiegò nelli st'eſſi termini (36):

originaria‘enim familia dicitur, mins nonldfltur iniiium , quam

non legitur fuiſſè aggregatamt

' ‘A qu‘i ſiam ripiglia'ti nella contraria Scrit’tura coll" autorità'

` ‘ di 'Sripione Ammir/”o e di Elio Marcheſe_ . Ambeduve ſcriſſero

~che la fan-riglia Vulcano da antichiflimo tempo era venuta in Na

poli dalla Città di Sorrento , Egli è notevole che non penſaron

‘giammai gli [leſſi Autori di parlare, come ſi’èſognato nella con‘

'tratia Scrittura della ſol-a linea dc Baroni di Melito . Il Mar

‘theſe-ne fiſsò-l’-~Epoca ne i tempi dell’anpei-ator Federico (37);

e qucsto Autore , che viſſe 'fra i Pontani , e i Sannazzari, pu

re credette a memorie cotanto antiche ; nè in quella lua ele

gantiſſima operetta ., in cui per altro affai ſi` diverti su di' mol

ie ,coſpicue famiglie di quella Capitale , ebbe lo ſpirito , par

lando di quellaſamiglia, di uſare gl’ improprj inerti termini' di

favole e di' Romanzi : 'e della_ dilni autorität quando ci_ occor

Terà di riſpondere all’l eſpreſſive d’ innesti , e di faVOloſe genea—

logie, ſaremo molt’uſo. L’Ammirato all’incontro nel dedicare ad

Ottavio Mastrogiudice il diſcorſo su la ſua_ nobil famiglia , diſ—

ſe : .Qucsto 'è certa, molte famigiíe nobili NaPol-ctmm :mr la lora

origine da Sorrento, come oltre *vostri Vulcani, i Maſlrogiua’ici,

, . . - gli

’ (33) ’Codic. de Meo]. [ib. Io.`"""" ` ’

(34.) Conſ. 107._ mzm. 3t. __ ‘

(35) Conſ. 39. 7mm. 3.‘ - ² ‘ì,

(36) Con/ul!. 128. num. 28'. ' ' _

Diſcorſo della Famiglia Vulcanoz
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gli Acid-:Pecci , Setſali , altri moltiſ- ſi Paflîmo annoverare; Quinſi

di ſi ripiglia nella contraria Scrittura, ſe già ſl è ſcovettal’ori

gine di questa.. famiglia: ,zcome mai. può diſſi originaria Napole

tana 3 ' - - . ‘

Anche: nell’ Ipoteſi dei due diviſati SCrittori , i di cui errori' di

mostreremo di qu`1 a poco , pure ammettendo uno dieffi ì, -che

venne in Napoliv questa‘ famiglia ne’ tempi dell’Imperat‘or Fe

derico; l’ altro‘, che la medeſima gilr nobile Napoletana. -traea
l’antica ſua origine dalla Città di Sorrento ,~. ſi deduce , che‘ ſi

debba perciò riguardarſi , Come antica:- originaria Napoletana,

ſiccome. ancora , come antiche originarie- Napoletane riguardat

ſiv debbono quelle famiglieyle quali- vennero-in Napoli im quei

tempi, in cui lc nobili- Piazze. non eranſixancora-ristrette. -Ques

ſto ſu il-.ſentimento de’ nostri. Scrittori su-tal materia… GiozFran

caſco-de-Ponte*(38) ſcrivendo per D..Micbele Geſualdo dimostrò

per appunto, che questar famiglia dir ſi: doveaoriginaria, perchè’

ritrovava-ſi nobile in questa Capitale antequam:5edilia eflenr con*
flru&_a ,. (9* iste novus 'vi-vendi 'ſſ modus in-vi-zmus.` - ſi ²

Conf-quest'iſleſíiv principj- ſcrivendo Franceſca de Pen-is ( 39 )‘ per -
Angela Cali-:0M , ſostenne' :’ familiam~ Galeatam eſſe antiquiffſin’mam

(9* originariam- Neapolitandm' etiam~ a temPore Regùm S-ve-kum-r

quo quidem temPore non-erant‘ Sedili/2,. pro”; mmc ſm”. Dunque

Franceſ’ro dis-*Perris- verſato` cota’nto- nella Storia-del Regno-,teche

non contentoſii- di- ſole- dediche— ed` introduzioni ,e rieavava Per

un ecceſſo di ragione ia— qualitä della famiglia-.originaria dal ve

detſeneple memorie im questa-v'Capitaledaltempo-de’Svevi?

Fondaronoñ gli‘Autori'. quella*~ maſſima- ſu ’l" ſistema ,Le la polizia del»

le piazze ne’ tempi ,i ne’qualiu non` eranſi ancora` ristrette e` ri

dotte in* quellÎ ordine ,» ~in~ cui~ preſentemente ‘ſia vëggonom Intro~

dotto fin da tempi dell”lmperarow Federimnel celebre parlamenL

ro-convocatonel Càstel dell’ Uovo nel‘t-218î,`›-e"~*’ché ſi raPporta

da Fabio-Giordana} 40‘) l’u-ſo de’ pagamenti?per-"Còlle’tte',r cioè

fecondo quella-rata de’beni, che ciaſchèdun 'poſſedea , incomin

_ciarono clleno* ‘a pagarſino- diviſamen-te- da* Militi`,`. e'da'~ Plebei L.

-Erañ‘tiputato Nobile., e contribuiva' to’Nobilir'qUelloz che -non

eſercitava arti‘meccaniche ,. e che viVea‘Î eum equis ö* "MMS-i,- coſi

me leggeſi in molte Scritture recate dal Turimſi; 41’) , e dal

'Summdflìë (42‘); onde ne" diplomi deffi'nostri Re’ ritrovafi qſſue‘ll"

antica formola ,. quia 'vi-vir cum* armi; ,. (F' egu'is', 'cabin-ibm:L ciſim:

  

f ~ i › , i è \ . I ‘ ` _,

' e “‘ ~: 'ñ‘’ ñ '; ’Ir—1"‘ f_ .

( Con/;107. num. 5., ` …-.. , W… I“

(39) Conſ- I4. num. 55-' . .
(40) Manufcritti in SS. APpostoli .i ' e '. 3 . . p

(41)- Orig. de’ Seggi fa]. ſu_ . . . i_ ‘i .

(4.2} Tom. 1.1177. t. fa!. 1 x4.. › _ ,z _ .
“e’
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militìóm. Son celebri, e curioſe a tal propoſito le domande , e del Sarto

Simone Lanzano , il quale diè ſupplica a Carlo Martello diavo

ler contribuire co’Militi, giacche vivea nobilmente, emai avea

collettato co’popolari (4.3); e di Notar Matteo d’Ambroſio , il

.quale implorò l’ autorità del Re Carlo II]. di Durazzo per non_

eſier,molestato a collettare , come Notajo , co' Nobili della

Piazza di S. Arcangelo, ch’oggi è quella di Montagna, perche

era _egli ſul: Patria pote/Zare , (9* babimbar ſul! uno ie&”(44).

Questa 'fu la polizia de’ Sedili della Nobilta Napoletana per tutto

il tempo de’Svevi, edegliAngioiniz Non eraviallora Corpo, ed

adunanza ſeparata o distinta, prefiſſa o circoſcritta in certo

.numero di famiglie ; Allora chiunque vivea nobilmente o Cit

tadino , o forastiere in un` quartiero , (9’ babe-[mr domum , Oba

birationem in quarterio, collettava co’militi (4.5) ;ed erano allora

ancora nuovi ed ignoti i termini di aggregazione ed allezione,

i quali incominciaron poi la prima volta a ſentirſi , dapoichè ſi

dilmiſe l' uſo delle Collette ne’tempi degli ultirni Re della Caſa

di Durazzo.

Che ſe ‘inqualche antica Carta ſi fa parola di Toce/yi , Sedili , c i

Piazze, questi nomi uſati in quei tempi non ci debbono gia ri

ſvegliar l’idea di quelche ſono preſentemente i Sedili ; ma non

dinetavano altro allora, ſe non ſe la Contrada , ed il Quar

tiere della Città . Ogni quartiere avea le ſue strade o vicoli

particolari, di cui ſe ne parla ancor nel Petrarca: Vico; CaPua

me C9‘ Nidi ; e prendeano talvolta eſſi il nome da quelle coſpi

cue ed illuſtri famiglie , che l' abitavano; Quindi tra le strade

che .ſi contav‘ano nella regione di Nido,fu celebre,dice , l’ Autore _

della Storia (Ii-_vile (46) la ſli-eda de’ Vulcani , Peri numero/ì ſogget
ti di questa famiglia , che i-vi amano la loro abitazione .i Queste fa

miglie ,adunque_, le quali in quel tempo in questa Capitale no

bilmente ,i ehcome militi abitavano,fur0n dette dagli Scrittori ori—

ginarie Napoletane: Voleano Cffi dire, ch’erano nobili, priacchè le

Piazze ſi fuſſero ristrette: qui in questi nostri Quartieri avean no

‘bilm—ente "much e perciò non poteanſi dire allette o aggregate,

allorche ridotti i Sedili in un certo ordine, ſi arrogarono eſſi ſo

li _laprivativa facoltà di aggregare .

R ſe Elio Marcheſe, e Scipione Ammiraro furono i ſoli ,i che

da tempi de’ Svevi riportarono l’origine della famiglia _Vulca

720 in quella Capitale,- vennero per conſeguenza eſſi a dire , ch’

.......eſ²-. .“a-n_~---*'_ . o . n' "

Pñ—-I-r ‘* “ ‘ſi óif( ññ A

(43) Sirolaç, 2. obſer-U. IO. fa]. 421.

(44.) Turin. ſol. 228. 229.

(45) Capena-lat. conſ. 28'. num; 4.1.

(46) Tom. 3. 1:'[7. 20.f01. 32.
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era «questa una delle famiglie originarie Napolitane; giacchè, co

me ſcriſſe dottamente Gia:Franceſca de Ponte ‘nel ſuo conſ. 107-.

num. 5. non s'inventò già un nuovo genere di Nìobiltà; ma quel`

la , che ritrovavaſi in Napoli , ſi risttinſe in un cert’ordine,con

certe determinate leggi : dunque ,quella famiglia , che in quel

Quartiere _nobilmente vivea, e per Nobile era. riputata , dovea.

.eſſere ammeſſa a quel Sedile , ove ſi riduſſero l’altre Famiglie N0

bili’di’quella-Contrada : Igitur Per diviſionemñ urzfleriorum ”ma

Nobili”: non efl inventa , nec now' Homines con iruti ; ſed *oneri

.bo-nine: , veteraque Nobili”; Per" quartet-ia diviſa, ; ergo bce fami—

- lia Prius Nobili': de jure gaudere debut': , C9* in. Preſa-miami” debe!
[wmv-ibm Uli”: quarteritſi , ubi babim-verat.

Quest’i'steſſa distinzione di 'famiglie antiche originarie pria; della-.r -›

firizione de' Sedili , e di famiglie allette dopo lareſ’trizione me

-deſima la fece l'isteffa piazza di Nido , allorché,~ come diceFran

ceſca de Ponte (4.7) , articolò nella cauſa di D. Michele Geſualdo,

quod in ipſe platea due conflinenturſPecier familiarum Nobilium, una

’ſailicetNobiliumflnciquorum, quorum. non ode/Z memoria ; (Traliìa no~

bilium aggregatorum , cuj'us ſec'undce [Peciei babetur memoria,, .Offla

tiria , ('9‘ de ea fuerun: faffo , Ò’ fiunt ordinaria ”amano-orafi

Dimostri ora adunque l’ autore della contraria Scrittura , il quale,

certamente sà.aſſai meno delle famiglie Napolitane di quel che

ne ſapea la Piazza steffa, i libri e i notamenti ,~ onde ſi,vegga.i

che la famiglia Vulcano fuſſe stata aggregata? Ma ſe non puòegli

dimostrarlo , che anzi avendo egli steſſo,adottatad’opinione di Elio.

LIarc/Jeſe , e di Scipione Amm-ira”, ha dato per vero , che questa

famiglia era nobile in quelta Capitale , nel mentrechè era ad'ogn'i

uno_aperto l’ adito alla ſua nobiltà', allorché nobilmente vivea;

resta pienamente provato che ancor quando ſe ne vogliano fiffare

i principi in questa Capitale ne’tempi dell’ lmPerafor Federico, la.,

famiglia Vulcano riguardar ſ1 debba come amichiſſima originaria

Napoletana -. E resta benanche provato colle steſse autorità, del;

Marcheſe, e dell’Ammirato, che non già la ſola. linea de'Baronio

di Melito derivata da Ettorre ; ma l’intiera, Famiglia, Vulcano;h

per eſser venuta in Napoli ne’tempi di Eedcrico ,_ riguardar ſl.;

debba’, come originaria Napoletana.

 

Pure Elio Marcheſe , il quale guidato da, uno ſpirit-o di c_riñtica,`

compoſe quella ſua Opera; e perciò toltane l’eleganza,con cui

la ſcriſſe ,non porè eſentarlada quegli errori, ne’ quali forſe volle voñ.

lontariamente incorrere , e che furono avvertiti benanche dall’jsteſ.

ſo Ammira—ro (48) , la ſgarrò all’ingroſſo, allorché riportò i Vulcañ.

m

“_ zi..-e a: . ‘

(47) lConſ., 1,07. num. 7.

(4.8) Diſcorſo della famiglia~ Faccipecora…
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-m' venuti in Napoli la prima volta dalla Citta di Sorrento ne

.tempí‘çdi Federico . ' ' ' -

'E come-mai potea egli ſostenerlo , quandoche quello steſſo anti

chiſſimo' monumento della Torre , su cui fondò egli l’ antico

.spljendóre e magnificenza di queſta famiglia : Eowum magnificentiz

.tefliriest Turi-is quadrangularis quadri-via ſup” imPo/im , quam ar

~cM~àPpellam`(49) , era~il monumento più certío e più ſicuro

*per-dimoffrare l’origine-'della famiglia_ medeſima -nella Citta-dì

Napoliè‘ 1'. “-04. . '- r- `

Le notizie’ d'i 'quella antichiſſima famoſa‘Torre le dobbiamo ’non

ſola’mente: al `lldìzzflzeheſe , ma ben’anche -a Frante/co' "de Perri: , il

quale ſcriſſe (50) : e dalla Parte ſuperiore abbraccia ‘-l’ antieljiffima

.pinzèn'd’ſflrco5 ove ‘ſu LA GRAN TORRE DE BULC'ANÎ; 'ì

a›Camillo‘.Tutini,il quale parlando del Sedile di A‘rco , ſpiegoſ

fi. il ſecondo Sedile chiamato/i Seggio d'Arco, e ſia-'va *vicina

L'ANÎUCA TOR-RE DE’ VULCANI ; e rie ſiamo finalmente

tenuti all'ist'effoñ Scipione Ammiraro , il quale parlando par-ticolar

men’r‘e dì'questa famiglia (52): diſſe : 1 VULCANJ FAMIGLIA

;ANTICHISSIMA , E CHE EDIFlCARONO LAGRAN‘TOR

RE D’ARCOe — . ‘ W

Potreſſmio ricavarne l’origine da quelle Torri, conñcuiavendo il ›

famoſo Beltſario ſorto le glorioſe bmdiere dell-’r ’I'mPeraror Giusti

nian’o, ſcacciarii Goti dañquesta Capitale, lacinſe- e mun`i , per li

berarla dalle invaſioni di gente straniera , che l’aveano tan-te volte

deſolata e diſlrurtaî(5-3) =. Torri, che come dice Procopi0,ſurono

dette Angri/Zola“; .e che paſſate. poi collñ’ and-ar de’ tempi' ſorto la

custodia di alcune nobili famiglie, dalle medeſime preſero il nome,

ſecondo l’ opinione di Camillo Pellegrini (54,-) ;› e preſero an

cora il- nome ‘de-lle medeſime famiglie , ſiccome egli steſſo etudita

mente. dimostra, le antiche por-te di queſta Capitale , fra le qua

li anche è celebre la memoria della porta Donnorjo , che stava ſot

to. la cuſtodia di. quella famiglia , indubitatamente` originaria Na

poletana , preſſo la qual port-a leggeſt , ſecondo la ſemplicità di

quei tempi, ſeguita la novolletta, che riferiſce- il Summanmffz)`

Potrefiìmo benanche .ſoſtenere l’antica-ita di queſta Torre ſin dal tem.

P0

('49) Diſcorſo della famiglia Vulcano.

(50) Istoria di Napoli al fol. 87..

(51) Orig. de Seg. ſol. 50.

(52) Tom-pr. cpu/e. dial. dell’ Impreſe fol. 63.

. (53) . Summan:. lil). I. fol.63. Turin. Cap. 3. jbl. 16.

(54.) {le Principi Longoóni'd.

_ .. (55)- Tam. i. Cap. 4.]òl.4o. l’Autore della Cronaca cap. 13., .

facendo ni nzione di quella Porta , dice , che per eſſa entrarono_

i Saraceni nell’anno di Cristo 788.

ſ‘\ i".
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po degli Arrone; , antichiſiimchagistrato Napoletano, durante l’Im-'ſi ì

pero Greco,ſecondo l'an tica tradizione degli steſſi Napoletani, che. rife

riſce l’accuratiſſimo Capaccio (56)- in quelle 'paroljez- memoriafuí:

acque in ea regione babiraflì- existimarunr Arconres , qua .Ai-cm”

non ab Arcubus , ſed ab Arconate diffa efl. Crealìderunt. etiam Nea-ñ
Pol-‘cani eorum babìrariònemeam Turrimfuiſſe.. l ' ` ‘

Ma ci piace , per non incorrere in qualche~ errore tra le tenebre

della Topografia dell' antica. Napoli ,. riportarne l’origineaquel

le Torri, che i Nobili di coſpicue famigliefabbricaronoxapt-Optio

ſpeſe nel IX. , X. , ed XI.. Secolo . -Il. chiariſíimoLoa’o-vico Anto-5_

nio- Muratori- (57) riſchiarò al ſuo ſolito-questo-punto colla notizia‘.

di varie antiche carte e di varj~ monumenti: uindi ,. egli. dice?

indizio di chiara“ nobiltà' era tenuto all’ora di Potere alzare ,. ed avere

fomiglianti Torri , Perche cſſì ſoli gode-vano# 'Privilegio , e laPoſ

fanza‘a'é edificarle . Si fu questo un costume univerſale nelleCita

ta principali d’ Italia , ſiccome nell"antica deſcrizione di. Ro-,

ma* (58) ſi ritrovano Tim-ir Fra/'apam`~v della famigliaFrancipani'L

Turris Canti-'ae Orrigo-; e negliannali di Bnlogna ſi legge la Tar

re degli Aſìnelli- fatta, come-dice lolsteſſoñAutore, dalla famiglia.

Aſinellie E di questo- costume- ſe ne ritrovano; le memorie_nell’`

antiche Costituzioni- del Regno .

Ma perche coll’ andar del tempo ſi vidde ,. che danno grave~cagioó,

navaſi ‘al Pubblico da s`r fatti-edificj—,e perchè eran faciliacrol--.

lare, come della Torre di— Piſa ſcrive il PLMontfaucon;-_eperchè

erano per lo~più cagione di ſedi-zioniv , e` di,riſſe. come …- furon ceſi

lebri- quelle de" Guelfi, eGhibellini , che-infestarono—.buonapar

te d’Italia ,, perciò- ſ1 leggono-varjzstatutifatti in .varie-Principa

l‘i Citta d‘ Italia, co’quali-nel principio-,del XII. Secolo ſi proib‘r

la collriizione di queste Torri ,‘ſiccome fu vietata. anche A_ in Na-.

poli dall’Imperator Federico.. '

J

R dunque, premeſſaxquesta breviſſima-neceſſarianotizia-, giu-.

sto nel X… Secolo riportar ſi_dee_l’origine-di,questa Torre 2…

perchè il Capaccio, Scrittore accuratiſſr-mo.della-Storia-di_Napoli

ne rapporta gia, ſu'l fine del XII. Secolo-la ſua decadenZa e deſola

zione ;- onde ritornato in~Napoli verſoñque’ tempi. per laſua fa

moſa Legazione il Cardinal Landulfo. Vulcano , volle; ristorarla

perchè non- ſi? fuſſero perdute le memorie de’ ſuoi Antenati , e

della ſua Illustre famiglia ?fueraraliquando a- Land-alfa_ Vulcano

Cardinali‘ restaurara (59) .i

Dun-a

_f ` Ì--ññ-ì H.“ 'ñſi ñ 1

('56) Tom. I. lib. I. Cap. 3.

(57) Tom. I.. diſſe”. 36. ſol. 150.

(58) Codice di Cencio Camerario.`

. (59) Cap. 8. de nodi/.Neap,.
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Runa-1197541191 -X. Secolo era gi‘ai nobile)nella' Città di Napoli la fa

_'11_1i,<;,l_ia_2 Hale-27_20, giacchè icli lei ſoggetti poterono nel ſeno del

..iazCiçt‘îi,_qualÎeraſi per appunto l’antichiſſima strada d’Arco,edi`-'

Ifica;- questa Torre, che dalla strada medeſima preſe ,il ſuo n0

,meQEdÒec‘cffi _che ſecondo la definizione del Reggente Capa-cela

íro, su cui, benchè impropriamente ſ1. fonda l’Autore della con

.traria Scrittura., questa è per appunto quella famiglia , cui”:

_"na'n'Jdamr im'n'um , e che dee dirſi perciò famiglia antichiffima

originaria .

Pure contro tutti i principi della Storia ſi è aſſunto nell’ al

. A legazionecontraria, che questa Torre fuſſe -stata fabbricata dal

Cardinal Landulſo ; ma Dio buono'! Come mai ſul fine del

~XII. Secolo , in cui viſſe il Cardinal Landulſo , ed in cui

çrali la Capitale reſa troppo culta e gentile per lo polito

`Dominio de’ Re dell’ illustreCaſa di_ Francia , e dapoichè

eraſi promulgata la Costituzione di Federico, Caſira, Munitio

‘7m , (J' Turres ſotto vil titolo de Novi: Edificiis , poteanſi

inalzare nella medeſima, e nel proprio ſuo ſeno ſuperbe e ma

gnifiche Torri? Il loro uſo nel fin del XIl.Secolo era giädiſmeſz

ſo da per tutta l’Italia; nè altro permetteaſi allora , ſe non ſe

riſar quelle, che stavano preſſo a cadere, e ridurle Poi in una

convenevole abitazione: E gia additammo ſopra l’ autorità del

CaPaccio ,. il quale ne riportò il Cardinale per un ſemplice risto

ratore. Ma ci ſi dice, che Ceſare Maligmmi nella ſua Storia di

Sorrento, e Camillo Tutini ne’ ſuoi manuſcritti laſciato aveſſero

queſia memoria .

A’ manoſcritti del Tutíni_ non poffiamo riſpondere , come non ri

ſponderemo i'n veruna `parte di questa Scrittura; giacchèeſſendo

con ſomma religioſità custoditi nella Biblioteca diS.AngeloaNi-,

do, come un naſcolio teſoro, non ci è stato permeſſo di oſſer

varli ,perche ſorſe ricavate ne avre ſiimo notizie ,che molto conferito

avrebbero per questa cauſa: Egli è certo però, che nella ſuaOpera

in istampa, la quale deeſi credere la più accurata, ſe ne riporta

troppo antica i’ origine, ſpiegandoſi egli in quelle parole: 1! ſe

‘ condo Sedile , che era in questa Regione, chiama-vaſi Seggio d'Arco, esta—

*un VIC1NO L’ANTICA TORRE DE'VULCANI. Il Molicgna-`

ni all’incontro compoſe una breviſſlma , e troppo ſemplice Sto

rietta della Città ’di Sorrento , che va inſerita tra le notizie dell’

mztimErm/mm; (60) nè ſi ſognò giammai dire, che, il Cardinal

Landulſoedificata aveſſe questaTorre ; ſe non che diſſe ſolamente‘

d’çſſe‘rne egli il Padrone : dunque questo buon’ uomo ha dovuto

efler nominato nel mondo dopo tanti anni ,da che ſe ne mori trop

.PO

c’

(60) Di Franceſco Balzano.
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poloſeuro di glorie ?` e *la ſua disgrazia ha portato , che ſi evoluto

far Autore di un errore , m cui non era giammai incorfo.

Uesta Torre, la quale era ſituata nel mezzo delle quattro prins

cipali strade della Citta nella contrada d’ Area, era circonda—

ta ancora da altri ſupctbi Palag‘i , in cui abitavano non ſolo quel

li della linea di Melito, ma tutti iSoggetti di quella numeroſa

’famiglia ,tra quali gli aſcendenti benanche degli odierni D. Ceſare,

e D. Filippo Vulcano; talchè unaintiera strada` ſu detta de’ Vulcan'i. .L

E p`ure nell’acto steſfo , che di tuttociò ſ1 fa parola nella contraria

Scrittura , ſi legge-.poi con ammirabil franchezza , che da quan-~

do , il Cardinal Landulfo edificò , o comprò la Caſa nella piazza_

d' Arco , i ſuoi Uomini ſi diſſero di quella. ‘

E come mai poteaſi- questo aſſerire, quandochèdella Torre ſe ne tro

vano le diviſate cotanto antiche memorie, e oltre a quella,tante—

e tante furono l’ abitazioni , che inquel quartiere i Vulcan-i vi eb

bero , che come ſi èdetto, e giova replicarlo di bel. nuovo, un in

tiera strada de’ Vulcam' appellavaſi Y‘ Nè gli Scrittori», che ne parla

tono , ſi ſognaron giammai di'fare 'quella distinzione , ch’ è ſaltata in _)

testa all’Azutore della contraria. Scrittura, di eſſervi una. ſola.Caſa

del Cardinal Landulfo , e de’ſuoiEratelli; ma diſſero generalmen-m`

te ,/leaala ,. *vicolo de’ Vulcani , Famiglia , che gode in que/la piazza,

ara diceſivicolo de. Sanguini (6-1), 'colle :quali parole comprendeaſii

chiaramente l’intiera famiglia-.:i , .. - . ì r -~1

Dicaſi ora, che non debba. dirſi 'questa famiglia originaria-Napole

tana.,.’quando che era nobile, e ,illustre nel X… , ed XI. Secolo,.

alloraquandovi edificò- quella Torre , per la di- cui magnificen,

za baliano- certamente l' autorità del Cittadino, e del Fara/Here,

come furono il Marcheſe, 'e l’Ammiraro, per -ſervirci de’ tetmi»

ni della contraria Scrittura.; `e quando 'che una intierastrada preſe;

la denominazione da quella famiglia per gli ſoliSoggevti', che vb

abbitavano? Quindi; Franceſca de Pereir- dimostrò (61-) , chef d0~z "

vea dirſi originaria Napoletana la. famiglia GaPaſſo,-e”anríquin

familia domibm in* quarter‘io ,. G' ?legione _Sedilis; e dimostrò JO!

stcſio.(63) in difeſadi Guia: Tomaſo Saraceno-,ex eo-quorl familia

antiquiffiim'aö' originaria Neapolìranar, O" Probavm* e” “UTM" [Ja-:buia

antiquas domus -in- regione Nidi.: …2 . . .. . ì

- _, , * . , (ſul… ` L- i' ;e L

Omprovaſi maggiormente ,l che nel IX., e XfSecol‘o- erala Fa

miglia Vulcano Nobile in questa Capitale , dal vederſi che vivea

no nel-X..Secolonell’antichiffimo Monistero di S.Gaudioſo Eufemia, ....
- , B _ ſi e Ma

(61) Turin; de Segg. ſol.40‘. ' i ‘ ‘

(62) Con]. 30.- num. 7.‘ *‘ > s . - .,

(63}- Conſi 53. num. ,10‘. Lt ..1 .. Î ..-r' ‘- ` ' ,I
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o Maria' Vulcano, ſiccome l’atteflano il Tutíni- (64) , l‘ Engcnio (65),

e’l Vlívüldl. (66). Nefece ancor parola l’crudinſſimo Monſignor Fal

cone-(57) , e ne deduſſe la conſeguenza, che perciò dovea questa fañ

miglia conſiderarſi come amica originaria Napolitano. Tralaſciamo di

far parola dell’altro Religioſe ,di cui dal X. Secolo in poi ritrovaſi
fatta memoria ne’mortuarj de'Monisterj di S.L:ſigorio , &Patrizi-z ,ed in

quello di D. Rom-im fin da che proſeſſavaſi in eſſo l’antica, ed indi

abolita regola dell’ordine Cistercienſe (68). ‘ ,

come mai , quando questa famiglia flata non fuſſe nobile nella

Citta di Napoli nel IX. X. , ed XI. Secolo, poteano dalla Città di Sor

rento venire i Padri a por-tare le Giovanette lor figlie a proſeſſa’

re ne'nobili Monisterj di eſſa? qneste furono quelle coſe, ch"ebñ

be preſente il P. Borrelli , allorchc‘ nel riſpondere al Marcheſe diſ

ſe , che i Vulcani Friderici 11. temPoribus Neapolim rcpcticrc

pori”, quèmprimò 'venere , continuò egli a dire .che moltiſſimi do

cumenti per comprovarlo avea per le mani ; ma li piacque ſol

di far uſo della Scrittura del 1218. in cui Stefano Vulcano, che viſ
ſe verſo il X. Secolo fi diſſe dc Civita” Neapolis. i

uesta è quella Scrittura , su cuifondò egli l’origineidellaſamiglia

Vulcano nella Citta di Napoli, ed èquella Scrittura medeſima,

in cui ſi vede il ceppo de' .Baroni di Melito, e degli altri ra

mi che nell’albore-ſi veggon disteſi . A ſuo luogo ne dimostre

remo ,con più distmzioneäla validezza . Per ora ci piace ſolo il di—

re, che ballar p0tea per crederſi la medelima il più ‘autentico mo

numentozlch'e' potea deſiderarſi , il vederſi rapportata dal Borrel

li* Uomo 'verſatiſſimo , e nella Storia, e nella diplomatica , ed

- acui moltodee la ‘nobiltà Napoletana,per aver reſtituito alle no

bili famiglie. di questa. Capitale la vera origine dalla medeſima , e

quegli4altri dovuti onori , chev il Moi-chaſe , ſenza verun appoggio

di ragione, ma guidatodolo .da uno ſpirito velenoſo di critica,avea

r. r_
cercato di toglierli .. i ~ .

Serva finalmente per ultimo acc’erto della qualita originaria di que

fia famiglia il poſſeſſo di tante antiche Cappelle in varie Chie

ſe, e ſpecialmente in quella“di ‘S, Domenico‘della regione di Ni

do* ,--in Clll ſi può ,dire, che anelp’orviſi la prima ſua pietra nel

tempo degliAngioini,ſi.fulle acquiſtato ancora il dritto su quella

Cappella , che oggi ancor vedeſi,xe—d-_in_cui nel 1300. ſu ſepolto

Pietro Vulcano , _ſu’l di cui Tumolo leggeaſi quell’ iſcrizione, che

' " ‘.s.í..‘í. ſap-

L ..—

(64) .Vita (ll S.Agnello fol.71.

~{65)---Delcrizionetdella-Chieſa di S.. Gaadioſofll.-193; -- -~

(66) Vita di S.Agnello fol.-72.

(67) Vita (li &Gennaro Pag. 507. .

(63) Eng. Nap. Sac. diſc. di D. Romita.

7—.
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rapporta l'Èngenio (69): Hic jacet Corp”: nohilis DOMINIPETRI

VULCANIDE NEAPOLI , qui ohiit anno Domini 13 . . . e nella

Chieſa di S; Gaudioſo rapporta l’ isteſſo Autore (70) l’antica iſcrj.

zione , che stava ſul Tumolo di Riccardo Vulcano .* Hic iacet Do

minus Riccardus Vulcanus, diéìus ROSPULUS , MILES DE NEAP.

ui ahiit anno 1323. , tralaſciando poi,le altre Cappelle, eChie

è: gentilizie di questa famiglia_ , di cui preſſo gli Autori delle coſo

di Napoli vedeſi fatta parola . Ne’ ſoli e ſemplici termini del

poſſeſſo della Cappella nella Chieſa di S.Domenico ſostenne Fran-

ceſco de Petri!, che la famiglia CaPano »dovea dirſi originaria

Napoletana; e fu il ſecondo, che dopo il Borrelli gli restitul quelñ.

l’onore, che a torto il Marcheſe con tanta mordacita avea cerca—

to di toglierli ; ſane originalitas familia: Capano ſatir ſuPerque con

stat ex tot tantiſque antiquiſſimis Monumenti: , C9“ Edificiis i” Ci.

-vitate Neap., Potiſſimum *vera in templo Dim* Dominici, FraPria Ec—

cleſia Sedilis Nidi (7!) .

’ Esta adunque pienamente provato , e col fatto , e col dritto,

che la famiglia Vulcano conſiderar ſi debba, come famiglia an

tichiſſima originaria Napoletana; e ci resta ancora il piacere di

aver giustificato questo Punto con quegli steſſi argomenti ,di cui con

nuove infelici ſcoverte avea cercato farìuſo l’Autore della contra

ria Scrittura . Or potreſsimo qu‘r conchiudere il punto della fa

miglia originaria , e dire della famiglia Vulcano , come di altra antica

Famiglia Romana diceaſi .- Hiac orti Stirpe antiquiflimu , hic ſacra,

hic genus , hic majorum multa vestigia . Cicero de leg. a. I. a. Ma

come che egli è questo uno de’ punti più principali della cauſa

” preſente , ci conviene riſpondere ad una oppoſizione , che ciſi po..

trebbe ſar in contrario , con dirſi , che in qualche ſcritturai Vul

cam' ſi foſſero detti di Sorrento , ed ivi in quella Nobiltà con

ſervato aveſſero il loro poſſeſſo .

Uesta oppoſizione ci gioverä pur troppo,allorchè verremo a

trattare dell’identit‘a della famiglia : per ora basta 'ſaperſi,

che la maggior parte dell’antiche famiglie originarie Napoleta

ne, avendo in varie parti del Regno ſotto varia fortuna trasferi

to il lor domicilio ,'-ſi diſſero di quelli luoghi ove abitavano; ma

non laſciaron per questo l’antica loro origine Napoletana . Fra le

varie opere , che compoſe a prò della Patria fotto finto nome.

quel ſublime ſpirito di Angelo di Castanzo, vi fu, come .dlCC

Lorenzo Graſſo, quella, che non è a noi pervenuta; in cuilpar

B 2 0

(69) Engen. deſcrizione della Chieſa di S. Domenico pag. 273.

(70) Fol. 202. '

(71) Conſ. 4.0. num. 9.
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lò’ di molte' antiche coſpicue famiglie Napoletane, le quali per

varj accidenti eran cadute dal di_ loro antico splendore, eſitua.

tc in varie parti del Regno, di quei Paeſi credeanſi , che fuſ.

ſero , ove faceano il lor domicilio ._ I Caraccioli , i CaPeci z

i Brancacci , i Filomarim' , 'gli Spinelli , i Lam' ſi diſſcro di

Otranto , di Manfredonia_ , di Sorrento , dt Cap” , di‘ Som

m‘a ; birre Caracciolorum alii dit‘Zi ſu”; ex terraHidrumina, alii

ex ur'óe Surrenri , Capicii , C9‘ Lupii ex Averſa , Brancacii

ex- Thermo fidicino , Latri ex Anglono , Filomorini ex* urbe CaPua,

Spinelli dcnique de Summa , Proprerea quod il?? POffiJere [Media , Ò‘

domicilio babuerunr (72) e pure una di queste famiglie meritò, che

‘P Autore della contraria Scrittura parlando in Ruota questa cauſa

annoverata l’ aveſſe tra quelle tre ſole' che a .lui piacque di amó.

mettere per originarie Napoletane ; edell’isteſia famiglia Caracciolo ,

parlando D. Giuſeppe di Capua CaPece (73) in una ſua dotta diſ-`

ſertazione ,dinotò l’isteſſo in quelle parole : *veggiamo Per lunga ſe

rie d’ anni eſſer stato Rettore della nostra Chieſa il Cavalier Landul—

fidi-114 nobiliffima famiglia Caracciolo , che Per aver fatto lunghiſ

fima domicilio in qucsta Citra_ , dave in varie contrade Poſſede-vzm_

Paltrgi, ſura” detti diCaPua.` Può ben tal’uno attenti i principi

della Romana giuriſprudenza dirſi in un tempo steſſo Cittadino di

due Paeſi ,da un de’ quali riconoſca l’antica_ ſua origine , e nell’

altro faccia il ſuo domicilio ; e può da ambedue eſſer costretto ad

eſercitar pubbliche cariche. Quindi l'ImPeraror Aleſſandro (74.)ordinò,,

che pote-a colui ,il quale era_ originario della Citläldi Bibli,llola ſitua-.

tanelmediterraneo (75) ,ed abitava nell’antica gia un tempo famoſa_

Circa di Berito, eſſer coſtretto apud urraſque Ci-viratcs muneribus fungi :

Dunque nel tempo steſſo,che questi _diceaſi della Cltt‘a diBeriro, ed_

in eſſa eſercitava laſua carica, non_ perdea certamente la ſua origine

della Citta di Bibli ,_ da cui potea anche eſſer costrerto_ aſervirla per

quella ragione , che leggeſi _nella leg. Origine ſotto l’ isteſſo_ ti

tolo; Origine propria ”eminem poffe voluntare ſua eximi manifeÎ

ſlam efl; na‘m boe ius_ cſi immutabile , quia naturale cst (76).

Coi queſta ſcorta France-'ſcade Perri: lostenne pergli Sig.Tranſì(77)

che doveanſi elli dire di famiglia originaria , tuttocchè Tommaſo

Tranſo , che era il lori)` stipite, detto ſi fuſſe di Scſſa ; 1d enim

contingir razione feudorum , O‘ incolarut ; ima Potcst etiam_ quis ba

, , . e

 
- e, .ññ ñ. . … f
(72) BOÌ'Ì‘ell. Vinde. Neap. ”017. ſol. 134.. de Petr. Htſist.` 'di Na'.

poli fo]. 77. ` ’

(73) FOL. 45

*(74) Leg. I. Coel- de Incol-v

(75) P11». lio. 40. .

(76) L- 6.‘ Cod. de Incal.

(77) Conſ- zo. num. 18.]
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‘bere *duas patria; , unam‘orzginir , altera”: incolams 5 imoPorest quis

neque PrinciPaliter offli- incola duorum lacor-um .

He ſe queste maſſime hanno avuto ſempre luogo in tutte le farmi--v

. - :glie ,che dalla Capitale ſi ſono altrove trasferite , dovranno mag

giormente aver. luogo nella famiglia Vulcano , che da Nas_

poli , d’ondc vera originaria, portoſii nella vicina Citt‘a di Sorrento,`

il di cui picciol Ducato formò ſempre un corpo unito 'col Ducato

di Napoli , come ricavaſi dall’ antico Capitol/:re di Sicardo, recato
da'Camilloſi Pellegrini (7 8): Prominimus nos Sicardus Langabardorum

genti: Prince-Pr -vabir ſommi eleó'ia S. Eccleſia: NeBPOlixame', OA”

a’rea: Magi/ira Militum , O‘ PoPulo 'nobis ſub/'dio DUCATUSNEA

POLITANI, SURRENTI, ET AMALFI: e dal vederſi , che

in quella Città viveaſi, e ancor oggi ſi vive colle steſſe leggi , e

Conſuetudini , con cui viveſi nella 'Città di Napoli, comeſiha

‘dal Preſidente de Franchi: (79) . Nè ſolo la famiglia Vulcano ſi

portò nella Città di Sorrento , ma andarono ancor con eſſa altre

moltiſſime coſpicue originarie famiglie Napoletane , quali furo

no l’AcciaParcio,Serſale, Mastragiudice , Donnorſa , CaPece, ed al

m , che tra le varie ſciagure del. Regno , cercavano un ſito

ſicuro ed ameno; e fecondo l’antica' tradizione , che rapporta

un dotto Autore (80), fondarono in quella Citta, ove ne’ tempi

ñ della Romana Repubblica eravi stata- ancora-l’anticadiviſione di

Order, CT Popular, ſecondo l’iſcrizione , che.rapporta~ il Reine—

jia(8\) , gli stefli Sedili con que'l medeſimo governo, polizia ed

ordine, con cui incominciavano a governatſi. le piazze diNapo

li : imo traditur diff” Sodilia , poems , O‘ Domino-ua Civiratis

Surremi fuiſſe construfia a Nobilibus nostror-umzsedilium CaPuame,

(I‘ Nidi . . . , O' Familix Sedili: Domina-vie carreſPonu’e-m Sedili Ni

di, u; Capicii, Vulcani (Fc, ' ` ` .

- D ecco , che dimostrata appieno la qualità di famiglia origina

ria della famiglia Vulcano, altro non resta, ſe non ſol di paſ

ſaggio riſpondere a ciò ,ache per conchiuſione di questo Capo
leggeſi nella contraria Scrittura . Si halo ſpirito diaſlſiumerefquaſi

per .un principio-*,vche non ha altro appoggio,fe non ſole ſolite,

flrane e chimeriche fantaſie del di lei Autore , che ſia strano il

tti-colo della qualità originaria , ed inapplicabile alle perſone de’

nostri Attori. . .

Che ſiaſi applicabile , ſarà nostro impegno. di dimostrarlo a ſuo luogo;

. B 3 ma
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(78) Istoria de’ Principi Longobardi fol. 75.

-(79) Dec-ſ- 295- ‘ ‘ .

(80) Roman. ,de Prof/?L S‘. C. . Cap- 1. pra/I. 9. num. 23.

(81) Claſſì 6. num. 39. P. 4.12.
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ſima che ſia poi un titolo principale in tai materie, un titolo ch’è

stato ſempre ammeſſo da- Tribunali , e da cui cento e mille con

ſeguenze ſi ſon ritrarre a prò degli Attori : eccolo in poche

arole .
Nellla- Cauſa del Principe di Monte Starace Angelo Galeora col Sedile_

-di Capuano ſi riguardò principalmente dal S. C. il titolo della fa

miglia originaria (82):1temconstar familiar” Galeaflam effe antiquiſ

am originaria-n Neapoliranamo L' isteſſo titolo ſi ‘conſiderò anco

ra da Franceſco de Perri: nella cauſa di Annibale Capaffo (8 3): ”ad

mean familia Afforum ſi; originario NeaPolirnna, can/Zar ex pluri m.

Si conſiderò ben’ anche nella cauſa di Franceſco Caivano’ Barone di

Carufi (84) , del Barone di Ann-ano Gio: Tomaſo Saraceno (85), di

Fabrizio Brancaccio , di Antonio de Sangro , e di Michele Geſual

do (86) ; eſi riguardò finalmente,per tralaſciar tant’altri nella cau

ſa di Lodo-vico Caracciolo Conte di Pradueria (87),_ e di Franceſco

Vulcano reintegrato , come diremo di qui_ a poco ; ATTENTA

NOBILITATE_ , ET MAXIMA ANTILUITATE_ FAMILIAÉ.

Si furono le conſeguenze di questo.Titolo,che trattandoſi d’un dritto

naturale ed immutabile , nè potendoſi_ giammai perdere col tratto

lungo del tempo, poteaſi ſperimentare anche dopo perduto il poſ

lel$o pei-lunga etä,ſenza additarſino altri atti poſſeſſivi nelle per

ſone degli aſcendenti(88) per la regola additata nel testo : Origi

ne propria nomine”: poſſe *voluncare fun eximi . Conſeguenze benÎ

anche troppo certe ſi furono , che l’atto poſſeſlivo del collaterale

era valevole per _fare ottenere all’ altro‘, per l’altra ſodiſlìma maſſi

ma 7 che ävéndo i comuni Padri gia un tempo goduto,egualmen

ſe quegli onori traſmeſſi-avea” .a i loro germogli ; onde ritro

vandofi t'alunv nel poſseſso, l’ altro, quantunque aſsen’te, non eraſi

pregiudicato in un atto .ch'era di ſua’natura ſemplicemente fa

coltativo, E conſeguenza finalmente del diviſato titolo ſi fu, che

bastava in una famiglia originaria l’ aver taluno costato con pruo

ve, argomenti, preſunzioni , e indizj di eſser di quella steſsa fa

miglia,ohe nel poſselso ritrovaſi, perquel principio, additato_ dagli

Autori., quiagauder unus,gaudere debenx omnes; etra le infinite de.

ciſioni che rccarſi potrebbono per garent-irc questa nostra propoſizione,

ci piace additar quella , che rapporta. il Reggenrede Ponte (89) ove
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ſeriſse : Gna-tam' omnes nobile: ſim: de Sedili Nidi, fiati”: quod Cin'- '

flop/mr”: Caetani”, (9* reliqui dem-anflramnt cſſè‘ de ”dem familia
nobili NeaPolitzmn , fuerunt admiffî. i .

Se adunque non ſi controverte , che la famiglia Vulcano ſia antichiſ

ſima originaria Napoletana; ſe D. Ceſare. e D. Filippo .Vulcano

ſono indubitatamente, come dimostreremo , rampollo— della mede

ſi-ma originaria famiglia ; ſe diſcendono eſſi…da quel Gia: I.. ,

che ſu stipite ugualmente loro, che de’, Baroni di Melito, e del
la linea di Franceſco, e quel Gio: -godette indubitatamente al- i

lora, ſecondo il ſistema di quei' tempi, gli onori della Nobiltä

Napoletana; ſe la linea di Melito vi godette ſempre , finche

ſi cstinſe in- Berardina Conteſsa di Serino; e ſe finalmente Fran

ceſco fu reintegrato con ſentenza del S., R. C. unicamente per

che , come paſſiamo a dimostrare nel ſeguente Capo, fè ,vedere

ch’era egli della steſsa nobile originaria famiglia; .Quare,.conchiu

dcremo, coll’eſpreſſione del Reggeme de Ponte: Sl MA]OR PARS

FAMILUE , UT NOBILIS DE. SEDILI VIVIT, ‘RELIQUA

EODEM ],URE VIVERE NON DEBETP.

DELLA LINEA DI FRANCESCO VULCANO , E DEL.

GIUDIZIO DELLA REINTEGRAZIONE DA LUI

OTTENUTA NEL 1563.

Ra-no- già decorſi molti anni, dacchè gliaſcendemi di France

ſco, e di Gio: Franceſco Vulcano della linea de’ nostri Atto

ri , Per la lunga` dimora nella Città di Sorrento , trai varj, di—

ſagi di Guerre , Pellilenze , ed invaſioni di Gente nemica, in cui

vi—deſi ſulfine del XIV., e per la metà_ del XV. Secolo il nostro

Regno combattuto ed afflitto, interrotto .e perduto aveano l’

attuale poſſeſſo aglionori del Sedile di Nido, quando nel 1560.

Franceſco Vulcano introduſſe nel S. R. C… il giudizio perla rein

te razione al medeſimo .

Fifsò egli la ſua difeſa nel dimost-rare l’identità‘ della ſua linea con

quella de’Baroni cliMelito, ch’era giàpreſſo ad estinguerſi ; l’anti

chiſſima originaria nobiltà della famiglia Vulcano nel Sedile di Ni

do, e ’l poſſeſſo finalmente , che vi ebbero. ſuoi Collaterali

ed aſcendenti .

Incontrò quelle steſſe oppoſizioni. ne i due primi aſſunti, che poi

fi ſerono di u a d-ue lustri a Gio: Franceſco Vulcano , quando

introduſſe anch’egli il giudizio di reintegrazione ; e che doven

doſiora ſpedire, ſ1 rinovano dall’illustre piazza di Nido: e ſ1 op

poſe ben’ anche l’ inefficacia degli atti poſſeſſivi , che producea

nelle perſone, d-e’ſuoi afcendenti . Leggeſi nel proceſſo di eſſerſe
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iſél-i‘opposto (90), che non era egli della famiglia de' Baroni di

rMeliko, che questa era già estinta, ed egli era di quei Vulca

ni che abitavano nella Città di Sorrento ; ch’ eſſendo stara n0

bile`²nel Sedile di-Nido la ſola linea di Melito , egli che non

'additaVa' lo stipite, da-cui diſçendca , onde di altre linee doñ

-veaſr 'credere, niente avea che pretendere nella Piazza medeſi

.rn'a'. Altre varie oppoſizioni incontrò negli atti poſſefflvi , che

, producea nella perſona di Paolo Vulcano ſuo Tritavo: oppoſi

zioniche nell’allegazione,che formò allora la Piazza, per avven

tura capitataci, ſi veggon disteſe , e di cui con maggior distin

zione ragionerem di quì a poco; ma ebbe il piacere , che fi

nalmente dopo infinite dilazioni ſofferte, vide giz‘i la Cauſa deci

*ſa con eſſer reintegrato agli onori di quella Piazza con lenten~

za del S. R. C. del 1563.; E come ricavaſi dal libro notamen

Îomm vi ſu reintegrato , perchè ſi conſiderò , ch’ era egli della

' nobiliſsima , ed antichiſsima famiglia Vulcano; attenta mobilitare,

O‘ maxima'antìquitate familia . ›

E pure? Come cambiano ſecondo la varietà e le contingenze de’temñ

i i penſieri degli Uomini! Quella Piazza di Nido, la quale fa

cendo uſo de’ſoliti termini, e perciò non valevoli a destar mera

viglia nella Cauſa preſente , diede allora per‘ favoloſa la preten—_

zione di Franceſco Vulcano , di eſſer egli della steſſa famiglia de’

Vulcani di Nido; fe cpstare c0`Testimonj , che eraſi già estinta la

vera linea de’ Vulcani di Melito , la quale era stata ſolo nel poſ

ſeſſo degli onori di Nido; diſſc , che Franceſco era de’ Vulca

ni di Sorrento , e ſorſe diſſe ancora, ſe correa allor quella fraſe,

che leggeſi nella‘ contraria Scrittura , che vole-aſi egli all’ppaltra

linea innestare: So giunſe , che non giustificava con pubbliche x,

aurentiche Scritture laſua diſcendenza nelle ſole cinque generazio- '

ni,che addiìtava; cche-“finalmente nullo cd inefficace era percento.,

c mille motivi quell’ atto poſſeſſivo , che a ſuo favor produce.:

nella perſona del Tritavo: Oggi cambiando totalmente fillema,

come ſe il proceſſo non foſſe eſiſiente , dice, che Franceſco era

della steſſa linea de’ Baroni di Melito, che con eſſo niente avea

che ſare Gio: Franceſco , nè han che fare co i diſcendenti ſuoi

gli odierni Attori; ed-il dileidiſenſore , gonfiando le pive, ſa vede

re nella ſua allegazione , ch’ egli lo steſſo Franceſco era stato nel

poſſeſſo della Piazza medeſima , e che per una cerimonia galante

ſi ſuſſe fatto il giudizio . Sarà nostra cura di dimostrare, che Fran

ceſco domandò,ſostenne, ed indi ottenne la reintegrazione ſol

col titolo della famiglia originaria degli atti poſſeffivi de'ſuoi Col

laterali, tra quali vi erano quelli de’ Vulcani aſcendenti de' no

ſtri Attori, e colla pruova generale , e dimostrativa d’eſſer egli del

la steſſa nobiliſſima originaria famiglia. x

\ Si
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I aſſume ſu’l principio di queſto Capo nella contraria Scrittura;

che Franceſco non introduſſe il giudizio. effl: dc cade”: familia‘,

ma che richieſe ſolo la reintegrazione perlo… poſſeſſo. de’ ſuoi An

tenari: Che ſe bene manchi nel proceſſo—la. primaſupplica ,, tutta

volta va da. altri fatti. queſta ſua idea a raccoglierfi ,, e da, quel

la dichiarazione, che come Uomo di verita egli. ſubito. fece

Manca ,è vero in quel proceſſo la prima ſupplica , ma nel fo lio z..

da- cui- comincia il proceſſo, medeſimo, leggeſi una ſupplicaidellav Piaz

za di Nido , in cui. diſſe, che la. ſupplica di Franceſco concepita

in. quelle parole : Suo:. [arredare-ſpire:. Pcſſediſſè era, troppo vaga e

generale, che perciò dinotati aveſſe i ſuoi Maggiori, che avean.

lg0d1lim’ CF‘ [200,.come. ivi ſi legge (91) pro. darla-ratio”: obſcuriratis,

i124’ i..

Pensò Franceſco ch’era troppo giulio il titoloñche-avea dedotto-ſuo:.`

predeceſſore-s poflèdiſfi., intendendo. con ciò“ di comprendere tutti .

della ſua Famiglia, l qualiaveano,indubitatamentc goduto;onde,‘

cercò, sfuggire la richieſta dichiarazione.. e ſ1. procedè- all'.impartiç.

zione del termine . Di quel decreto- ſe~ ne- gravò- l'illustrePiaz—

2adi~Nido,ed èdÎuopo, chela ſuaſupplicas’abbia preſente ,_ (92) aſó.

finche veggaſi ,, ch‘ella medeſima ebbe, per vero, che~ Franceſco,…

introdotto avea un giudizio. generale; e vago, ſiccome po; dilà ad` i

alcuni anni. avealo dell" isteſſa maniera ,L ma… con maggioraccura»

rezza… introdotto. GiozFranceſco; Exponimrprmparte-Nóbiliumſcdi

lis Nidi dicentium-, qualiter> matoudicio in. vestro.S.R.C. Per magni

ficummeiſc-um VulcanumPi-Lttemìentem gauziere: bonoribus ,A (F. digni

tatib‘us diüi ſedilìsgeſPeElu quo-el'urPrzdó-cfflòrerzgaudeàam, ſufffirquePro

parredié'ii Sedili; ante [iris. cantestarionem. oPPo/irum dit-Zum, magnifica”: _

Admrjizrium; teneri decl'arare cimpmdecdflrer, C9‘ pra-’tenſos Pcſſeſ-.

ſore:. honoris. diffif ſedili:. (Fc. ‘ ,

Perchè però- volle Franceſcoovviare- a queste—dilazioni ,… ed anche

per eſeguire il: decreto del Conſiglier Patigno (93)_ fece la, ſua di*

chiarazione ,,J e la concepìcosìristrettañ, che ſenzaadditar lo stipite , di

notò ſolamente, che iſuoi antereſſori—,cbe-goduto arvem ‘gſ’onori.NELLA

PIAZZA. DI NIDO , ERANO-STATI* SIMONE , PAOLO., E`

GIOSUE PADRE, -FIGLIO , E. NIPOTE ;, E CH’_ EGLI: DI

SCENDEA DA. GIOSUE. PER' LÎINTERMEZZA PERSONA.

DI GIO-.:MARIA SUO,PADRE,,E,NARDÎANÎIÎUONO SUO,

AVOLO/ (94.): -

Ed ecco., che per quel-che riguardava il legame dellaſuaCaſa con:

quella- di. Melito, non preſentò‘ albore genealogico ,v e~ neppuſi’an»

c e
 

.— ~———- 4—_ ` '—IÎ' _..— i ñ‘. ó

(9 I ); .F01. 3`.P7'0C. Franc.

(9 2) F01.5.Proc. Franc.

(9 3) F017. Prof; Franc. ‘

(94) F018'. proc- Franc.. -
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`ehe additò l’antico stipite, da cui diſcendea egli, e i Vulcani di

Me’l’to'; Siccome neppur’ anche eſib‘i Scritture pubbliche per di

-moſirare la ſua diviſata diſcendenza da Simone , e da Paolo.

Dunque a .tre punti, come dicemmo, riduſſe egli la ſua difeſa ,

nel poſſeſſodi quelli tre, nell’ identità della ſua famiglia, e nell‘

antica originaria nobiltà della medeſima .

Nel primo ſuo aſſunto non riuſc‘t così felice, come gli riuſcirono poi

gli altri due: onde ſiccome noi dall’inefficacia .del primo ne ritrar

remo un argomento valevoliſſimo in eſcluſione di ciò, che ſi leg

e nella contraria Scrittura, diaver ottenuto Franceſco per lo

oſſeſſo di ſuo biſavolo; così ritrarremo ancora un’argomento va

levoliſſtmo per la Cauſa preſente daglialtri due motivi della qua

lità, e identità della famiglia .

. ’unico atto poſſeſſwo , che produſſe Franceſco, ſi fu l’eſſere staro

Paolo ſuo Tritavo chiamato Vulcaniello mastro Razionale del

la Zecca; Quindi deducea , che non conferendoſi quell’ Ufficio,

ſe non che a Nobili delle cinque Piazze, come nobile della Piaz

za di Nido l’avea eſercitato. In quest’ atto ſ1 raggirarono tutte

le ſue difeſe per gli atti poſſeſſivi nelle perſone de’ ſuoi aſcen

denti.

Si rallegrarebbe certamente Franceſco nelle ſue freddi ceneri , ſe

li capitaſſe l’ allegazione fatta in difeſa della Piazza di Nido ,

in cui mal grado i diſſapori, che egli incontrò in questa Cau

ſa per questo benedetto atto , che. produſſe; ,vedrebbe in che

maniera fi eſaggera con tante gravi parole la giustizia , che per

uello aſſistivagli . Ma come le coſe 'umane ſono in un tempo

steſſo tramiſchiate di piacere e di affanno! ſi rammaricarebbe to

sto. in leggere nel fogl. io. di quella, ch’egli ancor’era mastro Ra

zionale della Zecca ; onde stando gia nel poſſeſſo della Piazza,

avea per un ſolo estro di litigare, laſciata la ſua Caſa per tante

ſpeſe ſofferte, deſolata ed afflitta.

Si eſib‘i, è vero una fede estratta da libri de’ privilegi , e Capito

li, in cui notati leggeanſi tutti coloro, che nell’anno 1460. erano

stati mastri Razionali della Zecca, e tra questi eravi Paolo Vul

cano preteſo Tritavo di Franceſco (95): pur tuttavolta dalla fe

de isteſſa ricavò all’ora l‘illustre Piazza , che non poteaſì riputar

questo per un’atto poſſeſſivo , giacchè conferendoſi all’or questo

ufficio a Nobili ugualmente, che a letterati e Dottori, Come lc

parole del Capitolo in quella fede additav-ano (96) , e vedeaſì

dalle perſone che vi eran deſcritte ; avea potuto Paolo eſercitat

' J

quell
 i——----À r~—dt—~—-4 J ~ -- i fi

(95) Fol. 119.‘Droc. Franc. - '

(96) F0l.I]9. ivi: Item quod null!” adnofetur Per diélflm Cu

Î'Èm‘îin magiſlrum Rationalem,niſi fuerit nobil-"5, a”: littcramr , a”:

0t- Oi’ .
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quell’ ufficio ,_ come letterato , o come Dottore . Aggiugneaſi un'

altra valevoliſlima pruova , che naſceva da un’ Istromento, che

avea l’isteſſo Attore prodotto- , e contro cui non vi era riſposta.

Quel Paolo, ch’era stato Mastro Razionale nel _1460. non potea eſſereil

Padre di Gioſuè , ch’ egli _l’Attore additato avea nel_ ſuo albore;

giacchè nel diviſato istromento de za. Gennajo 14.4.7.. appariva,

che Gioſuè Vulcano interveniva , come figlio ed Erede di Paolo,

detto Vulcanello Vulcano (97); dunque non potea eſſer quel

Paolo, il quale molto tempo dopo era (lato mastro Razionale

della Zecca . `

E poi ſe lo steſſo Franceſco avea articolato (98), che fin dache viſ

ſe Gioſuè, la ſua Caſa eraſi per le Guerre, e per lo morbo ritira

ta nella Citta di Sorrento, onde dinotar volea, che fin da quel

tempo avea perduto il poſſeſſo, ſiccome dall’ isteſſa ſua prima

ſupplica rilevavaſi; come poi dir potea , ch’ era egli steſſo stato

ancora mastro Razionale della Zecca , come nobile del Seggio di

Nido? Giusto, li diceala Piazza : Voi o Franceſco ; Sincome 'vo

stro Avola, e 'vostro Biſa'volo non avete giamai goduto , 'poi nell’

atto , che litigare Per conſeguire gl’ onori della Piazza, dite che fiere

staro Per zo. anni Maflro Razionale ; dunque non ſiete stata come

'nobile, e Per conſeguenza l’isteſſa *vo/fra affini-va pregiudica a quel

Paulo ,_ ancor elle stato fuſſe *uo/Ira aſcendente,

Sib‘iancora Franceſco un dimezzato proceſſo d’un giudizio agitato

` nel ;4.79. tra Gioſuè Vulcano, e Fiorillo di Martino; e da ciò

preteſe dedurre , che Gioſuè Vulcano , come figlio di Paolo,go`du

to avea nella Piazza di Nido. Su questo giudizio tanto ſ1 di e in

Ruota .dal diſenſor della Piazza , e tanto ſi_ è ſcritto dal me

deſimo nella ſua allegazione; e pure ſu tanto inefficace la pruova,

che non ne ſareſſimo noi certamente parola , ſe da quella steſſa

non ſe ne ricavaſſ: per gli nostri Attori una troppo valevol difeſa.

Convenne Gioſuè Vulcano Fiorillode Martino nel S. R_. C. alla rilaſ.

fazione d’un Territorio nelle pertinenze di Maſſa , ove diceſi a

Villazzano, Il Mar-rino Reo convenuto oppoſe toſlo la declinato

xia del ~foro alla Corte di_ Maſſa ſua Patria, ove le cauſe de’ſuoi

Cittadini perantiichiprivilegj ſi_ doveantrattare (99). Per tre mo

tivi all’zinpcpntroſè vedere Gioſuè, che non potea aver luogo l’ec—

ceziope proposta "ël perchè non c'ostava dell’ aſſerto privilegio; e

radicata la Cauſa nel S. R.C. Tribunale Supremo, ivi dovea trat

läLſi ; _sì perchè .trattandoſi d’una Cauſa grave , non vi erano nella .

` Cer

_1 A

(97) …Az-r. I 3. (‘1‘ fo]. 98. a :org-ſup.1} art. fa]. too.ſup.18. art.

fo]. 104. ar. ſup, 18. art. Proe- Franc. ,

(98) .Art.3. proc. Franc.

(99) F01.58. Prot‘. Frane.
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Corte di Maſſa Giudici proprj a poterla decidere ; come ancor-a perche

g'odea egli del privilegio della Cittadinanza dl Napoli (too), ed

ecconele parole: quoniam ipſi agentesfuerunt, C9‘ ſant ci 'Uer NeaPOli

tamſi, C9‘ ipſe-.ſolite , fun: anni demi-ſi zo. quibus fn-eadem Civita

re duxit ùácorcm Neapolimnam, (9' ſic ramqluzzm C-i-vir Neapoliranur

gay-ie: Privilegio Neapolimnis conceſſi‘: per Regia”; Maestarem , quo

ci-ver NeaPolitani Poſſunt ”abc-re in szirflte .ip/a quofcumq. reca”

'UBÎÌÎOX

Fin’ora non troviamo documento di nobiltà Napoletana , ma-d’una

ſemplice Cittadinanza, la quale ad ognuno, che ha la ſorte di na_

ſCerein questa Capitale, indubitatamente_ è dovuta . Paſsò avanti il

giudizio,s`impartì termine , e negli articoli che produſſe Gioſuè, ſi re

golò cogli steſſi termini . Seczmdo ipſejoſuè, O* ejus anteceſſores fue

rum* oriumli Civiratis NeaPolis: Terrio duxir uxorem Dominam Taddeam

Rocco Civem Neapolitanam: ,Quarto ipſi ſoſuè , (9’ Antoni”; ſemPer tm

&ati fuerum‘ tamquflm Ci-ues qrizmdi in Ci-vitm'e Neapolis, Ò* ga

-uiſì fuerunt , O* gaudrnt immunitaribur, ,QUIBUS- ALI!“ CIVES’

NeaPol‘itani gaudem (ICI). y *

Dunque in quello giudizio Gioſuè non parlò mai di Piazza , nè no

rninò affatto il ſedile di Nido; e .ſi potr’a aver lo ſpirito di di

re , eſcogitandofi nuove formole che da quel proceſſo appari

va, che Gioſuè goduto aVeſſe gli onori della Nobilta Napoletana ,

che in virtù della medeſima ſi fuſſe a ſuo favore la declinatoria_

deciſa , e che poi per questo proceſſo fuſſe_ stato reintegrato Fran

ceſco ? ` ` ‘

Quanto potreffimo dire; riguardo all’eſito di quel giudizio, e che

il Configlier Bentivoglia Procede‘: ſolo .come Delegato ſpeciale del

le Cauſe di Maſſa (102)', ad altro non ſervirebbe, che a far ve

dere ſoltanto , quanto con poca buoná- ſede , e con veruna tel-i

gioſità ne’ fatti ſi‘ è parlato in questa Cauſa, e ſi_ èſcritto in 'con

trario. Per ora ci fermiamo su le pruove che ſi fecero da Gio

ſuè Vulcano su i divxſati articoli, acciò non logori tante carte il

lettore, ſenza far idea del-la Cauſa , che stiamp ora trattando.

Si eſaminò Franceſco Dentice Patrizio Napoletano , il quale dopo

aver detto di’ aver conoſciuto nella Città’di Napoli il Padre , ed

Avo di Gioſuè', che in eſſa avealno fatto il lor domicilio ,, e che

Gioſuè avea in moglie una Dama di Seggio Montagna, ſoggiun

ſe. SO DE CASA VULCANO, SO DE LO SIEGGIO 'DE NI

 

‘DO,

(10°) FoLóz. PTOC. Franc.

(1 OI) ' Fol.64. Prov. Franc. " . ,- _7

² (1-62) Fol.72-.pr0c. Frane… Dominus Commiffflrìus declam-vi: eſſè

preteſti-?adam ad ulteriori: tamquam delegatum magnifici 'vin' , Uri-lis' Do

mm; Civita”; Majja: a Regia Maja/late confirmatnm.
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D0 , e’lloco a-veno avuto adorazione anrìcbxſſima , [Parzialmente la
Torre d’Arco (103) , ‘ ' i p '

A questa ſua depoſizione ſi uniformò ad lim-ram l'altra depoſizione

di Aniello Caracciolo, Dunque nell’ atto lieſſo, che quel Denti
ce, e quel Caracciolo non ſ1 ſognarou giammaiſidi deporre , che

Gioſuè Vulcano godea alla Piazza, ricavarono per un’argomento di

ſua antica Nobilta l’eſſer egli di Caſa Vulcano. Avanti . Gio: di

Montorio , che fu Gabelloto della Citta di Napoli depoſe , che .

per tutto il tempo , in cui tal mestiere avea eſercitato Gioſuè ,

diſſe , E ,QUELLI DI CASA _VULCANO ſono [Im tenuti., rip”.

tati, e narrati, come Cittadini di Napoli; e con. più chiarezza lo

depoſe Bartolommeo Bozza, il quale anch’egli era stato Ufficiale

della Dogana di Napoli, ſpiegandoſí in quelle parole (104.). Si

rieorda’d’ n'uer ſemPre udito dire . CHE ‘TUTTI QUELLI DE

CASA VULCANO sò stati, e sò Cittadini de NaPoli ,

Quelle` depoſizioni, equesti veridici fatti, le di cui conſeguenze ſon

troppo facili, preghiamo i Signori Senatori ad aver preſenti, af

finchè conoſcano ſempre più verificato ciocchè diſſimo nel Capo

precedente , che non già la ſola linea de' Signori di Melito , ma

l’inticra famiglia Vulcano , ſi è ſempre avuta per originaria Napo

poletana, ' '

Sib‘t finalmente Franceſco un’altrodimezzato Proceſſo , da cui pre

‘.- _ teſe dedurre, che Paolo e Gioſuè poſſeduto aveſſero una Caſa

nella Contrada cl’ Arco della Regione di Nido . Soggiugne l’Au

tore della contraria Scrittura (103) che queſta Caſa li perven

ne, com’ Erede di Marchetto Vulcano ; indi dice, che aveala

acquistata come Erede di Aitillo , e çonchiude; Se quelli ſuno

bile di Nido , come da altra ſcrittura ri_cavaſi ; dunque Paolo e

Gioſuè doveano anche eſſer nobili, '

Non avrebbe invero Franceſco ottenuta allora`la reintegrazione,

ſe il ſuo difenſore con questa Loica lostenuto aveſſe le ſue difeſe;

Dunque èincerto, ſe Paolo Vulcano acquiſlò queſta_ caſa come

Ercdc di Marchetto , o d’Aitillo Z Ed abbiala da *uno di questi

ereditata, dunque coll’ eredità, e colla ſua definizione univerſuin

.ius,quod defuníius lalui; (10'6) traſmetteaſì ancora l’eſſer nobile?

Ma verun'utile ricavò Franceſco dall‘eſibir quel proceſſo ;poichè 'non

-ſi ſeppe da quello raccogliere , qual ſi fuſſe 'l’Attore , e qual ſ1

fuſſe il Reo, e chi realmente tra i tanti Vulcani de i tanti rami

che ſinominano, fiato _ſuſſe il Padrone; oltrecchè nell’ allegazione

' fatta

  
ñóñ—q 7 . ‘ñ ñ

(I 03) Fol.65. at, proc. proe. Franc. ſi‘ >

(I O4) Fol.66. at. Prot‘. Franc.

(105) Al fol.1 3. '

(r 06) Leg. bei-edita.; de 7.5'.
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fatta~allor per la Piazza ſi vede , d’eſſerſelî opposto , co m‘ era ina*

fatti , che quella Caſa , non già Paolo per proprio dritto l’avea poſ

ſeduta , ma era pervenuta a Franceſchella Vulcano- ſua moglie (107);

e ſ1 controvertiva ben" anche il poſſeſſo nella perſona di Paolo ſuo

marito con quelle-steſſe d‘epoſizioni , che in quel proceſſo ſi leg

gono (10‘8) ; ed era certo, che ella steſſa aveala ancora alienata a.

`Luca Vulcano (109).

'Altro adunque non potè ricavarne , ſe non ſe_ la pruova, che de

rivava ‘dal poſſeſſo di_ tante Caſe in quel Quartiere di tanti Vul

cani, e la nobiltà della ſua famiglia con. quelle depoſizioni , che

in quel proceſſo ſi preſero. Leggaſi in fatti la depoſizione diFran

ceſco Dentice, e ſi' vedrà , che depoſe , cnc l'e Cafe ad Arco ſono

flarc tutte dc caſa Vulcano (r Io). E Luca Donnorſo contestò lo steſ

ſo ,con dire. Non sò è dit-’altro , ſe non che la detta Caſa , c quel'

Ie altre, cl” ſono contigue, [ono/Zare de CASA VULCANO (I I I) .

Qui terminano le ſcritture , che riguardavano la nobiltà de' tre

ſuoi aſcendenti dinotati nell’ Albore .

Si è ormai veduto, ch’egli non potea ottenere per l’atto poſſeſſivo in

perſona di Paolo, s`i perche non ſapeaſi con qual qualità avea egli quell’

Ufficio eſercitato , sìancora perchè quel Paolo, ch’era stato mastro

Razionale,non potea eſſere il Padre di Gioſuè , ch’era allora già

morto . Niuna pruova di Nobiltà nella perſona di Gioſuè potè egli

ricavare d-al- proceſſo, ch"eſibì, in cui toltane una ſemplice Citó.

tadinanza Napoletana giustiſicata nella perſona di Gioſuè, e che.

porca ad ogn’ uno-competere, ſi giustificò ſolo la Nobiltà in gene

re dell’ intiera famiglia Vulcano . Coll’altro proceſſo finalmente eſi

bito ,non potè additare il poſſeſſo della Caſa nella perſona di Pao—

lo , o de’ſuoi figli , giacchè ſu quella della di lui moglie Franceſchel

la Vulcano, che l’alienò mentre viſſe. Dunque ciſidirà: per qual

motivo ſu costni reintegrato P

Fu reintegrato, perchè dimostrò la qualità originaria d-ella famiglia

Vulcano; e fece vedere, ch'era egli della steſſa nobile originaria

famiglia: onde attenta nobilirarc, (9' maxima ”abilitare familia, ot

tenne dal S. R. C. la ſentenza favorevole. Tentò egli,è vero ne’

primi articoli di provare , che Simone , Paolo e Gioſuè avean

goduto; ma non vi ſu Testimonio, che l’aveſſe deposto , ~e deposto

de cauſa ſcia-mia, fuorché diſſero ſolo, ch’eſli erano stati riputati,

e trattati, come Cittadini oriundi della Città di Napoli, e come

tali avean goduto dell’Immunità e Franchigie ‘. Sicche dunque ſi

` restrjn
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(107) Fol.Ioo.ſup. 18. ampi-0c. Franc‘.

(108) Fol. 19.at./iip.arr.to. \

(109) Fol.75.
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reſtrinſe la pruova de’ Testimonj nella.,nobilta , e identità della

famiglia. ..~

Conviene però partitamente, e ſenza que-lla confuſione, che leggeſi.

nella contraria Scrittura ,in cui dall’eſſerſt qualche coſa ſemplice

. mente articolata ,. deduceſi poi la— conſeguenzafalſiſſima di eſſer

ſi ben’ anche provata, dinotare pria gliarticoli- , indi lev pruove,

che vi ſuſſeguono.

Tra gli 56. articoli, che produſſe Franceſco, dedotti quelli, che ri— .

guardavano la nobiltà , e diſcendenza.` ſua da Simone , Paolo e

Gioſuè, glialrri furon comuni a tutta la famiglia. Vulcano. Que

sti ſatti preghiamo il Lettore ad aver preſenti ,affinche conoſca

la giustizia, con cui non guari dopo introduſſe Gio: Franceſco il

giudizio, che deeſt ora ſpedire. Si ſpiegò-nell’articolo 39; in que

ste parole (m) , CHE: TUTTI GLI VULCAM‘ ANTICHI,

`LUANTUN,QUE DI DIVERSE LlNEE, AVE-AN! GODUTO

GLI ONOR] DEL SEGGIODI NIDO‘. Soggiunſe nell’artiCOlo 54..

come è stato ſimbolo m2 li' G‘enriluomìni‘ di Sorrento, e ſpecialmen
te del Seggio Domino-ve colli Gentiluomimſi NaPolitanidel’Sé-ggio di

Nido , quando *veni-vano adabitare inNaPali ,godevano del Seggio di

’ido. Ed articolò finalmente-nell’articolo 56. CHE LA-` FAMlñ.

GLIA VULCANO E’ TANTO* ANTICA , E’ TANTO- NO

BILE., CHE NON Sl SA. SE DA- NAPOLI E’ ANDATA. A.; ,

SORRIENTO, O DA-SORRIENTOÎE’JVENUTAANA'BOr

LI ;. E PER. PUBLICI [STRUMENTI SE MOSTRANOMOLu

TE, E MOLTE PERSONE. IN DIVERSI" TEMPI DI DETo,

TA.. FAMlGLIA AVER GODUTO- NEL. PREDETTOñ-SEG
~GIO DI NIDO. Paſsòv poi a dimostrare l’identità-della ſua-ſami- ~

glia: con~ quella de’Signori di M”elito , ſacendo~vedere ,. che ambe

due a-vean poſſeduto ,. e poſſedeano- robe stabili‘ iti-Napoli ,. e nel

la Citta- di Sorrento ;, che in… Napoliabitavano-nella Torre d’Arco,1

'e ſuoi-*contorni ; e gli antichi-coſtruttori della medeſima erano sta-ñ

ti nobili. di Nido, e- che poſſèdeano-ancora.inNapoli-,i ed in Sor

rentomolti- padronatiñ e- Cappelle,…- _ _ p

Si giustificatono i tre primi divilati* articoli~ ,i nonv ſolo-col' detto de’

Teſtimoni-(t 13), ma ben’ancl‘re con pubbliche. Scritture, come di-

-~ emo di’ quì a poco ;i ma- per gli altri‘ar-tícoli- pois ſi1provö’, é~

vero- l‘identità. della*ſamiglia di- Franceſco con: quella di Melito,

ma non giä in- maniera', che' ſuſſe eſcluſiva-.degli. altri› Vulcani di.

altre-linee .- **M—vw **’- - - ~- *‘

Giacomo Terracina. (rr-‘4)‘ nell'atto steſſo , che depoſe,. che Luc’Anñ—

tonio e* Gio: Antonio- Vulcano della linea di Melito godettero gli:

e_ 1. ` . onori.

 

(1 l z) Fol. 2 5. pi-oc. Franc.

(I 13)' .Fo/.44…, e' 4.6. `

(r 14) F01.26.
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onori della l’ëa_zza,diſſe nel primo articolo diaverinteſo dire i Cbe

uelli di Caſa'Î/'ulcano banno a-vuto abitazione , edonzicilio anticbiſ—

_ſimo in lastradn 'della Torre d'Arco, e ſcie Pertinenza , e contorno ,

c nce ba *vi/io l’arme dc Caſa Vulcan9,/icconrr l'a-ven 'vi/io an

tora in S.L0renzo, S.Domenicb , ed altri luogbi . Se Poi in quella

Caſa (1 15) nce fuſſèro stati Simone, ed altri nominati in quell’arti

colo, conchiude di non ſaPerlo.

Gio: Tommaſo Brancaccio , Fulvio Caracciolo,0razio , e Conſalvo

Brancaccio (116), Siccome niente dc cauſa ſcia-mix depoſero del

odimento di Simone , Paolo e Gioſuè; così depoſero general

mente ſulla nobiltà della Caſa , ſpiegandoſi ſull’ articolo 46. cbc

nella Torre d' Arco, e Caſe 'vicine/lava affiſſa Caſa Uulcano .

Ci chiama finalmente,per tralaſciare l’ altre depoſizioni, che alle

già dette s’ uniſcono la depoſizione di quel Gio: Gennaro Vinac

cia dell’età di 100.e più anni, ſulla di cui fede tanto ſi è decla-.

mato in Ruota , e ſi è ſcritto nella contraria allegazione .

L’Età di costui troppo avanzata , 'e decrepita non li recava in ve

ro gran merito per la qualità di Testimonio in una depoſizione,

in cui dovea far uſo principalmente di ſua memoria , la quale

ben si sà, 'che ſiaſi una potenza dell'anima , che và a perderſi,

dell’isteſſa maniera, con cui và a debilitarſi la forza dell’ umana

natura: Modi: omnibus, ſcrive un d0tto Uuomo su tal materia,

(l I7) quibus 'vis bumanze natura corroboratur , aut frangitur , corrobo

ratur, aut frangitur memoria , *vs-luti ſencéìa, moi-bis Ò‘c. Onde non

entrareſſimo certamente , nè anche in briga di riſpondervi , ſe

tutta favorevole a prò degliAttori la ſua depoſizione non foſſe.

Incominciò egli a debora-e , cbe Per cſſZ-r stato nelli beni di Luc’Anto

”io Uulcano (118) nelle Pertinenza di Miſſa , conobbe Giosè Uulca

na, il quale i-vi *vicino poſſedea altri beni , cb: costui fu trattatoſem
Pre ,Per Cittadina , cdkoriundo di Nap.ì . Cbe ſaPea de auditu , cbe

Simone, e Paolo Uulcano , ed altri di Uu'lcana erano flati Cittadini .

Napolitani, ed apean goduto delle francbigie degl’altri gentil’uomi- 5

ni NaPolitani; de Coſa Uulcano n’ erano [lati Cardinali, quale tut

te quante ſan antlcbiſſimi gentil'vuomini NaPolt'tani , cbe (1 19) L]

.PRIMI ANTICHI DE CASA VULCANO FINCHE VISSE

RO, GODERNO A NIDO . E depoſe- ancora de auditu ; e Percbe

era stato in‘. Caſa di Franceſco (120) , cbe Simone, e Paolo inter-venh .

' ì - ~ : nero

A. ___..

v

..lÎ - -'

(115); Art.46.- ,

,(116) F01. 29., ,30., e 31. _

(1 i7) Locbius de Intellcíiſhuman. lib. 2. cap.1o.

(1.18) _Fol..33,-.__ . ...... …

(119) Art. 35. - .

(tao) Art.27., c 29. i - V

'
~-—-———-——-.___~.__ \
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nero"-mèlli parlamenti di Nido', ed ‘erano/fate' riput att' , come Nobili

'nelle Dogane, e Gabelle.

Dunque gli Alagni , i Brancacci,i Mendozzi,‘e quel buon vecchio

di Gennaro Vinaccia, come, niente depoſero de cauſa ſcie-”tia- ſul_

poſſeſſo di"Sirrione ,"'Paolo'e Gioſuè; così uniformi furono nel

provare la qualita antichiſſimamobile , ed originaria` della fami.

glia Uulcano :e ſono ben note quelle parole , ehe nel deporre l’im

munita delle Gabelle ſi dicon da Testimoni, 'eb’e‘ran trattatìi Uul—

cani come antirbtífflîmî originari della Ci”) di: NaPoli .

Per quelche poi a'pparteneaſi alla pruova de’ Padronati , e delle

Cappelle, egli è Vero, che Franceſco articolò ‘(121) che Gioſuè ~ e

Gionaria poſſedettero'inſieme co _i Uulcani -di Melito Cappelle

e Padronati in Napoli, ed in Sorrento; e che faceano‘l’ isteſſe ar
mi , benchè ci fuſſero altri Uulcani , vchenon poſſedeano detti

Padronati e Cappelle; tutta volta priadi far vedere le depoſizio

'ni de'Teſlimonj , le quali unicamente,e`non‘ gia gli articoli de

bonſi attendere, convien che fi faccia una 'breviſſima rifleſſione,

Tra le oppoſizioni (In) , che la piazza di Nido facea allora a

Franceſco,eravi quella, che la linea di Melito che avea indu

bitatamente nella medeſima goduto,era gia estinta , e che egli

era de’Uulcani di Sorrento differenti da quelli di Napoli . Volle

Franceſco sfuggir questo ſcoglio; e luſingato dalla paſſione di con

ſeguir ciocche bramava, credette, che con quell’ articolo sfuggi

u

to avrebbe l’ oppoſizione proposta , ſenza riflettere , che non avea `

documento proprio , onde giustificar lo poteſſe. Che in ſatti av—

venne? non ſolo non vi fu Testimonio , che l‘ aveſſe particolar

mente deposto, cioè che Gio: Maria ſuo Padre, e iUulcani di Me—

lito poſſedeano uniti Cappelle e Padronati, e faceano l’ isteſſe ar

mi in eſcluſione degli altri Uulcani; ma depoſero tutto l’ opposto.

Leggaſi la depoſizione di quel Gennaro Vinaccia , il quale nell’ ²

avanzataeta,in cui trovavaſi, andava tra ſe steſſo riandando le

altrui più antiche memorie, e ſi vedrà, che depoſe (123) che

Franceſco poſſedea una Cappella in S. Domenico, quale è stata

anticamente di Caſa-Uulcano , e che (124) poſſedea molti impa

dranati in Sorrento, CHE SO STATI ANTICAMENTE DI

CASA VULCANO: ma dov’èche dica in eſcluſione degli altri?

Poſſiede tal’ uno un Padronato, e lo poſſiede per quelle voci che

ſorſe a lui sì appartengono; ma non per‘questo può dirſi , che

poſſedendo lui, altri che altre voci rappreſentino,ancor non poſ

ſeggano, e rimangano eſcluſi: e tantoppiùdovrà dirſi, chequalç

` C ' che
 

r ñ,- *ttt: .qu—…Nm—ñññ—ññ

(121) .Art.43. `

(122) F01. 121.

(123) Su l’art. 32. q

(124) Su l’art.3x,, -` - ‘- ~ '- LI.— ~
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ſeghe* ſempliçe,zporaioneñpostedea `egli ;giacchè 'dicendoſi, 'cb‘._ erano

ati anticbi di Caſa Uulrano, erano questi dritti paſſati a tutte

Jef-,lineendella?Cala-,medeſimajz çome con _più chiarezza diviſe

‘ ;rrraaxaçlz çaeoi @WWW ñ. p - . .ì . -

Cnnclnnſczſînalmemi il'-..;Sèihaçciaz:lr ſua depczſizipne .:(125) ch* eſ

,ſendoſigçonferia f",ffi ;CaPPeſl-ÎMQÎ (JLQÌAÎ Burri/1a_ della Tolfa genero

-di cata-zoro, Fionçeſhaflcfl altri ,gentiluomiai di Caſañ Vulcano ſe

bergaipnoi, E. çhi regnojdi grazia questi

altri gentiluqmini UM@ di‘xMeſitQ‘eTa già estinta ; e perciò

ffirçgegte GioçrBAtttiLstagſçleHauſIZçzlfgz-A, che‘ penſa: ’ragioni di Berar

-odinazzlflcano @Minogue-.a ”ſommari-'quella Cella’ ,ave-avi .acquiſiz

-flefllfénooñ 'z Etanceſcoeiacm lei litigare ; durame. gli dirige-mil

..ppſÌÎWÌ-dilQ-flſa:Uulçalzothezliçjgagng,zegano_gli Uzulcani della linea.

‘di qu;lz`rançeſco ;edzinçonſegaaç-nzaguelli,che ſebbene reſpiravanol’

.aria ſalame nellaçittà‘.;diSoarenaq,,vit-encvano .però tutti idritti,

.chczadaîlorq Maggiori glicerenonſlfflio traſmeſſi; L, ç- st-ivanq‘con 3V

.eädunezm › …perche- Jie memorie!, Blumau' ,elcprcrogmve ..di le*

xozſàr'ſa :99.11' ſl *ſofferta uſurpatqzicl-.Î-:ſamë'glffl iſranierañ. - ;-' ñ 2

Nè-potè giammai giuſtificare Fringeſcomon pubbliche preſentazioni,

_e ſcritti—ur; di; ave-r» egli z-ſoloçonferito coi, Unlcani di Melito

`quei padronati,,e4poſſedutoqu-e’bcneſicj., ;gizaqchè da_ tante altre

1~rittſ1rc appariva, come di_.l`a ,a pochi_ anni;_.ppiſifechiaro, enoi

.lo d‘imostreremozaz Luogo" più (Negrita, ,ehe comune era stato il

PPſſſ‘llQndÈllë @penſava-dc’ Hadronaii così nella Città diNa—

PQ.“ilMeſſiin…qUC“gîdi Sorrento, coin:: quelli, che nella prima
kznqzdjijstiçuzjone,eſmjſistaei -generajmentç, fondati per la_ fami

glie i?) Qſ-i-.Lhiloamszfflè..vz;iix~.Tz-:ffimon›iq,- che depoſtoaveſ

1.4:. 8312.1533 Pacific-’zudell’É-impncſq ſiccome. divüèrcmo di quì z

.PRP‘qo 'l c.;; ~~ 1-': .; J i - ....

Reſiaſqrantq, che-&cgiamo parola delle pruove, che fece Fran

-Ccſç9_:iflzèigstjficaziope dell'articolo 39. ,' e 56. _ …

Egli( ?giova-;che il lEttox-e iene rinovi l’idea) ie'll' articolo 39.

gareggſlnntp, ic/.te tetti-i__Ualc-a_ni anticbifluantunque di diverſe li

flcó’aävflëgbdmgſîfnbziz del Seggio di Nido : avea caucblſiujo Poi

poll" orfipplnmfl'rbzç bd,1i7”jigli” Uulmnoe tanto antica e tanto nobile,

:be tioniſijſggijedaJNupqli è andata a Sorrento , 0 da Sorrento `:t

Aſi-:Poli {carne appariſcq.ptr.,pubbîicij-lromcnti , e se ne moſtrano mol

te, emoltc perſone'indiqerſi_tempi di detta famiglia aver goduto

1161 SeggigpredettojizNido.Quellifflfatti che recavan ſeco ,un perio

do dijntichitä molto_‘l_unga,non poteanſi giustiſicare co’kTeſtimo
nj; :ande perciò eſib`1 egliſiyarj strqmenti ,co’qu’ali ſi fuſſero costan

tamente-pronti… ,..... ..- .-..ñ….,_ ___._. .

Era quelloaſſunto per la ſua Cauſa troppo importante;poicchèavea

0Dl

.ñ"F—ñ***—

(125) Su l’Îrt.43.
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già veduto , che non potea ottenere per lo poſſeſſo' di Simone,`

Paolo e Gioſuè , i di cui preteſi atti poſſeſſivi andavano da ſe

fieſſi a cadere; onde avendo pienamente costata l'identità della

ſua famiglia , l’incombeva per le maſſime diviſate di ſopra,nel

primo Capo di dimostrare la qualità originaria , e l’antichifiima

nobiltà in tutti i tempi nel Seggio di Nido di tutta la famiglia

Uulcano. .

Eſib‘i un’ istromento (125),con cui nel 1385. i Nobili della Piazza

d’Arco nominarono un Cappellano nella Chieſa di S. Maria Mag

giore , e tra quelli che v’intervennero,vi furono Tommaſo, e Mat

teo Brancaccio detti lmbriachi,Ai_n'llo , Nicola, ed Antonello Uulz ,

cano.

Eſib‘i un’ altro ístromento parimente (126), con cui nel 1419.i Nobi

li della Piazza di Nido eleffero Landelfo Maramaldo e Giusto Bran

caccio a prestare il dOVuto omaggio alla Regina Giovanna II., e

tra quelli chÎ v’ intervennero, vi furono Luca Uulcano,Boflì›lo Uul

cano , e Talabmrdo Uulcano. .

Eſib‘i inoltre un’altro istromentodell’anno 1302., con cui(127)iNo

bili della Piazza medeſima, tra quali vi furono Antonio , Luc’An
tomſio, Tomaſe , GioZAmonío, eFranceſco Uulcano, eleſſel—'o Fr.Te~

ſeo Pignatelli a rendere il dovuto omaggio al Cristianiſſimo Re

di Francia Luigi XII., che aveano gia prima dato al ſno Luogo

tenente famoſo Duca di Valentino, Ce'fare Borgia . _

Eſibì peranco una procura, con cui (l'28) nel 1516. i Nobili della

steſſa Piazza, e tra eſſi Tomaſe Uulcano costituirono Proccuratore

per alcuni negozj di eſſa Berardino di Sangro., - -

_Eſib‘i dippiù un’ istromento , con cui (129) nel 137.1. Mandello Vul

cano Affio inſieme col figlioTommaſo , e Tircllo Brancaccio PiCoz~

za , come Estauritarj della Chieſa della Trinità ,antichiſſima Estau

‘rita della Piazza di .Nido,permutarono una Caſa dell’ Estaurita

medeſima con una Vigna a- Pazzigno di Pietro Faccipecora.

Eſibì finalmente (r 30) un’ altro istromento, con cui Nardella Vulcano

Aſſzo -vendè a Giacomo Vulcano Signor di Melito la meta delle Ca

ſe, ch’ egli poſſedea nella strada d’Arco nel vicolo de’ Uulcani.Con,

tutte queste Scritture,in cui niuno de’ ſuoi aſcendenti disteſi nel

ſuo picciolo alborc vedeſi nominato , credette Franceſco di aver

giuſtificato pienamente il Poſſeſſo in `tutte le linee de’ Uulcani,da

cui ricavavaſi la nobiltà in genere della famiglia , e la ſua qua

- C a lità

(125) F01.105.proc.Framiſcì.

(126) Fol. 110.

(127) F01. r 13..

(128) 1:01.127.

.. (129) Fo!. 129.

(130) Fa]. r 34. Prot'. Fmac.
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lità originaria . Credette ancora , ch’ eſſendo egli della steſſa fa.

tni lia Vulcano , siccome coll’ eſame de’lTestimonj avea, provato

il poſſeſſo de’ ſuoi Collaterali,fnſſe ſtato valevole a farli ottenere

la deſiderata ſentenza ; nè andò fallito ne’ ſuoi diſegni , pei-cioc—

chè il S.R.C. non avendo gia in mira. gli atti poiſeffivi dei trc

ſuoi aſcendenti , che come dimostrammo , erano incoerenti ed

inefficaci; ma ſol tanto l’ identità della ſua famiglia , e la nobiltà,

e qualita originaria della medeſima , [a rdntegròfltüntu qualitate,

C9* Maxima antiquirate familia ,

'i‘mitz‘çmmzio DI cio.- FRANCESCO VULCANO_

INTRODOTTO NEL 1575. ,

Apoiçchè con ſentenza delS. R..C. era fiato reintegrato France

ſco- Uulcano nell’anno l 363.negli onori delSedile di Nido, co

.me' nel precedente Capo abbiam ,diviſato ; pensò_ nell’ anno 1575.

GiozFranceſco Uulcano della linea de’nostri Attori, marito gia d'lp~

Polita’ Brancaccio, Dama d’ una delle più coſpicue _antiche famiglie

del Sedile medeſimo ,introdurre anch'egli nel S. R. C. il giudizio

.per la di lui reintegrazione agli onori di quel Sedile . `

_Vidde egli ch’ eraſeli ,per cosi dire ,appianata la strada da France

ſco Unlcano , -da cui eranſi fatte tante chiariſſime _pruove , e dell’

antichità, e nobiltà ,della famiglia ,,ç dell’ identità della famiglia

de’ Vulcani; i quali abitavano, inSortento , ed interrotto avea

no ilpgſſeffpal Sedile colla già estinta linea de’Signori di Melito;

ed eranſi ben’ anche eſibire molte ſcritture , nelle quali ugual

AWU‘YBÀQQ il_ poſſeſſo delle altre, linee i, che de’ ſuoi steſſi aſcen

` .denrì,›,indtizñzò-quçLgiudizio preſſo gli lleſſi atti, ne’ quali avea;`

_ digiîx ottenuto Franjcçſcoja ſentenza favorevole. y , _5…

Ma avendp’ſbtto gliocchi il di lui proceſſo , e veggendo che per

aver egli…:voluto ſituar la ſua difeſa _nell’ additare il ſolo poſſeſſo

di Paulofe Gioſuè, era urtato in tanti ſcogli, tra quali ſarebbeſi

certamente, perduto“,ñ ſe non ſulle fiato aſſistito dall' altre pruove

che‘tiguatd'gpado la qualità , e › identità della famiglia ; pensò

qual juomp ;ſavio e prudente , tenere‘ .un ſistema diverſo - .lstì~

cui_infattijilgindizio , e concepì laſupplica con queste Parole:

(_-I'-3.I`)_ Nobile‘: da‘ ejus familia Vukanorum ab antiquo Potito; affia

lzqnovilgus, digzzitfltibus‘,PTÎrogati-uis . A. a_ in qua‘rum` dignimtum

paſſeſſione diéîi de familiafld Pra-fin; stant (J‘ ſiam-unt; (F cupi”:

?aiuti-:grati ad bonatcs Prçdùflos- , cum è Poſſèſhom’ rePeritur deñ

stitutus culpa , ſeu dcſidia [uorum’ Ilífljomm mm` cura'ntium Neap

li Mbit/zu* @‘c. .,

Quella dunque ſu l’ istituzione del giudizio; e .quamunque &ſup

' … , ._- ~ _ plica

-
p(I 3 I) F0]. Primo Prouſo: Franckd* ` _’ :‘ſſ\`

\
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plica concepita-~ veg ſ1: con un latino aſſai facile ,pure ci perdoni,

chiunque ſarà per eggere questa nostra Scrittura , ſe per iſnoda

r-e gli- equivoci della contraria allegazione, ſiam costretti di farci

una brieve parafraſi . Con: quelle parole Nobile: de ejus familia:

Vulcanorum, inteſe fondare la ſua azione ſul poſſeſſo. non meno de’

ſuoi Collaterali , che de’ ſuoi aſcendenti , i quali venivan tutti

compreſi ſotto la parola FAMR-1A . Item appelli-:ur FAMILIA,

dicea il Giureconſulro Vulpiano (133) plurium perſonarum con/'un

ffio , qua: ab ejuſdem ultimi Genitori; Sanguine proficiſcuntur ;,Siñ

euri dicimus familiamñſuliam, quaſi a ſome quodam memoria.. . .

Communi iure FAMJLÌAM dicimus. omnium agnarorum ; 7mm erſi.

patreſamilias marmo, tamen omnes , qui ſub unius Porre/late, fuertmt,

reäè .EſVSDEM FAMILI/E APPELLABVNTVR ,. QVM: EX.

EADEM DOMO , ET GENTE PRODITI .Sl/NT..

E lo ſpiegò poi maggiormente, allorché diſſe, che. per negligenza de’

ſuoi. Maggiori eraſi perduto il poſſeſſo.; colle quali paroleintender. '

volea le perſone di ſuo- Padre edi ſuo Avolo, che nelle ſciagura

del Regno , e nelle stretrezze della: loro- Caſa… uſciti non; erano

dalle nobili. mura della Citta di Sorrento .. Dunque è fallace iL

primo aſſunto della contraria Scrittura, quando ſ1~ dice (1.34),che.

Franceſco domandò-la reintegrazione, non già. su del titolo ſolito:

e praticato di alcun ſuo aſcendente 0-- laaerale; ma ben. vero suz

delv titolo qſſe de “dem. familia. .

Egliè vero, che non additò nella ſupplica. lì aſcendente: o—Colla

terale , che nè anchel‘avca additato Franceſco , il quale cono

ter-mini ancor generali, come mostrammo,introduſſe anch’ egli il.

giudizio; pur tuttavolta con- troppo chiarezza venne implicita

mente a dinotar lo steſſo ,quando- diſſe Mbilesde eius-familia” an-ñ

tiquo patito; cſſe bonoribur:. Dunque quando dicea , ch’. erazdizquel*

la famiglia, i di cui uomini di ciafcheduna ſeparata. linea , co

me Franceſco avea gia. con tante Scritture mostrato , aveano da an..

tico tempo goduto ,. veniva a dinotar-e allora~ il. ſuo. aſcendente

e Collateralc. _ .

S’ impartì termine in quel giudizio, (1-33) e- ſi paſsò‘ fino all’

atto dell’ elezione dell? eſaminatore (136‘) . Tentò- la Piazza di. ~

cogliere Gio: Franceſco nella rete , come già; v-i avearcolto iL

Franceſco ; perchè cominciò adr~ opporre, che dichiarato aveſſe

coi loro particolari nomi i ſuoiMaggiori che avean›goduto,,e che

per.- allora godeano (157).. _

C 3 Non

(L33) L. 195. de V.S`..

(134) Alfol.16;

(135) Fol.4..pr.]o:F›-anc..

[136] F01. 5.proc.eod.

(137) F014; prov. ſo. Franc..
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Non ‘era Gio: Franceſco a quella dichiarazione tenuto, attenta l’a

zione che avea dedotta; ma per una formalità. più tosto fece

la ſua dichiarazione,in cui dilſeipſflm effl: DE FAMILIA VUL

CANORVM‘, e con queste parole inteſe nominare egualmente

i ſuoi Collateralri e i ſuoi aſcendenti : Indi perchè gli preme* i

va di fat vedere ch’era egli della. linea de’ Baroni di Melito ,

che non aveano giammai perduto il poſſeſſo;ediquell_a diFrance

ſco, che gia trovavaſi teintegrato , ſoggiunle,(138)Propterea cum

ſi: DE FAlWILIA,declarax Lucam Antonium,]oanncllum, (9‘ Ala

barruñm , (9‘ ALIOS [NNVMEROS DE FAMILIA VULCA

NORUM Potito; eſſe, (’5' ad Prgſens Frantiſcus , DE LUORUM

FAMILIA EST [PSE COMPARENS . Non ſi contentò al

ſuo ſolito la Piazza di quella dichiarazione, e fece istanza che

nuovamente la dichiarazione fatta ſi fuſſe con più chiarezza,e

e ſi fuſſe addlIAſO il grado colle perſone, che aVean goduto.

E’ chiaro, che in quella replica conſeſsò la piazza di Nido,che il tito

l'o- cſſflz de' cade-m familia non porca giovarli , .LI/’114 FAMILIA

V-ULCA'NO NON EST 0R1G1NAR1A NEAPOLITANA .

Dunque fln- dal principio di'questo giudizio ammiſe la Piazza,di

eſſer Franceſco dell-a steſſa famiglia de’Vulcani, che avean godu

to e godeano >: ed ammi-ſe altresì che quell’ identità li ſa

rebbe giovata,ſe ſlam fuſſe originaria la famiglia Vulcano . Serva

- queſta prima rifleſſione , per conſutare le tante inezie d’ innesti

e di favole, che i—n'qu'eflo Capo ſi leggono‘nella contraria Scrit

tura riguardo al titolo eſſſie [le eadem familia;

Vedeſi nel ‘Proceſſo una lunga replica, che fece Gio: Franceſco ,

ma ritrovaſi _nel tempo fieſſo caſſata- in maniera , che non può

leggerſi; onde dee crederſi certamente,c_he in eſſa qualche ſuo

alcendente aveſſe‘ addii-ato -, e perciò quella replica da qualche

nemica mano ſuſſe flata calſata . C’ induce a ciò credere il- ri

cordarci , che-volendo iñ'nostri Attori rinov—are il giudizio ,asten

tidovettero ricupera‘re il 'proceſſo da perſona , la di cui memo

ria , e per la ſua qualita , e perchè co’deſunti non ci piace con

tendere,n0|ſ voglia-m0‘ inquietare .‘

Dobbiamo maggiormente crederlo, poichè leggeſi un’ altra replica

dell’Autore-(139) , com-cui alle istanze che replicò la Piazza,

prima ‘e' ‘dopo 'la cOmpiñlazione del termine , 'perchè dichiarato

aveſſe-dl 'g‘rado,in=ñ cui çliſiava da quelli, che aven goduto, col

le quali parole parea che gili aveſſe egli ſpiegato il ſuo aſcenden

den’tc": difle declai-ationemferiffe Plenampleniſslmam,Ò* ad Farm

*fornita-rem arrrpmmm-per S. R.“C. * "

Nè

 

(i 38) Fol. 9. prenſa. Fra”.

(139) F0/.72. `
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»1: E’ dee :ree'ar meraviglia, ſe la Piazza dopo la replica , cite

vedeſiñcaſſata', ‘di nuovo lo richieſe; ed una tal richiesta fece

' ancora-in quel tempo , dapoicche eraſi‘già compilato il termine (140):

ed eſſendoſi dal Con ſiglier Lan’arioordinata la pubblicazione , ñne pro

duſſe ella per losteſſo motivo-il richiamo nel S.R.CL (1-41): ma fu

confirmato il decreto, perche eraſi- la dichiarazione già fatta .~E

questaíſi è la‘condot-ta, che ſi rien dalle Piazze in ſimili cauſe

p'er-dilatare il' giudizio ; come infatti avendo i nostri Attori efi

bito già il loro albore colle Scritture, che lo giustificavano-,altra

ſimile istanza fece' ancora l"illustreèPiazza (14.3) , che ’fu ribut-` '

tata-dal S.~R. C. ' ' ~ . ' `

La_ caſſatura adunque della dichiarazione di Gio: Franceſco, le ſue

additate repliche, l’eſſerſi proceduto ad ulteriora, col ributtarſr le

istanze della Piazza ,ci potrebbero far credere , che Gio: Franceſco

aveſſe ancor nominato qualche ſuo aſcendente, di cui trovava. fatta

parola nelle Scritture eſibite da Franceſco nel ſuo Proceſſo. Ma fin

gaſì che neppur anche l’aveſſe fatto; forſecche non ſi regolò’ da Uo

mo ſavio e prudente? ~

Avea egli veduto , che Franceſco non avea additato giammai lo stipite,

da cui diſcendea egli, e i Baroni di Melito; e- ſerva questo;per no

.tar-e con quanta sfrontatezza ſiaſi voluto (143) colorir-e un mendacio,

‘nel dirſi che Franceſco avea dimostrato il luo stipite. Avea oſſerva

to,’cheper aver voluto additar egli il poſſeſſo nel ſolo ſuo Tritavo

`Paolo, poco vi mancò , che non aveſſe in quel giudizio ſoccombito.

_Vedea’lo all’incontro reintegrato, e reintegrato ſolo ,perchè con Pruo

.ve aſſai ſciolte , e indifferenti-mostrato avea di eſſer egli della-steſſa

Caſa e famiglia, ch’ era nobile, ed originaria Napoletana. ,Ve

dea reintegrari Fabrizio Brancaccio , e Cristofato Gaetano, i quali

. ſenza eſibir albore, ottenuto aveano`,per aver- dimostrato,ch’erano delle

famiglie nobili Gaetano , e Brancaccio , che godeano alla Piazza; c‘

vedea finalmente, che con questo ſistema ſi regolavano tali Cauſe

in que’ tempi, e ſi regolavano con tutta giustizia;` poichè eſſendo

freſca la memoria delle famiglie nobili Napoletane, per eſſer da

poco tempo ſeguita' la restrizione -deì ſedili , poco vi volea per

dimostrare la giustizia di quelle famiglie, che credeano di avervi

_dritto e ragione; quindi conſiderò , che concorrendo nella ſua

cauſa tante ragioni per dimostrare l’- identità della famiglia , come

farem veder diqu‘r a poco, non dovea inquietarſi coll’ eſibirl’albore,

additar lo stipite , ed il grado , in cui distava da quelli ,

cheavean goduto ; quandochè’coll’aver det-to eſſer della diloro fa

’ 4 C 4, ~ miglia,

v ñ … i 1

(140) Fol. 71.

(141) Fo]. 76.

(142) F01. 275.

(143) “Aſſai. 18.



XL -)I .

miglia, veniva a dinotare, &ugualment‘e gli aſcendenti e i Colla,

;ei-ali, E poi troppo giusta e fondata dirſi dovea .l’ azione, che
_dſieduçea eſſc decade-m familia; giacchè erano_ allora .ancor freſche

le coſe ; _e quando egli da diverſo stipite falſe_ diſceſo , potea riuſcir

facile alla _Piazza_ rinvenirne _le notizie, le_ quali non ſolo non ſi

rinvennero; ma_ ſi ſcorge tutto l’ opposto; poicchè per quanto fi

ſcart-ribelli il proceſſo, non ſi ritrover‘a neppure una_ ſua replica,in

cui, detto aveſſe, d’ eſſer egli di diverſa famiglia de’ Vulcani di

Nldç o': .'

Belkin-ſe adunque Gio: Franceſco_ a tre punti leſue difeſe. Nella

Nobiltà e qualita originaria dellafamigliá Vulcano ._ Nell’identitä del

la,ſua linea con quella de’Baroni di Melito , e di Franceſco;e final

mente ,nel poſſeſſo ancora de’ ſuoi Aſcendenti', Su questi tre punti

ſl raggitarono gli articoli che produſſe, e le pruove ancor che ſi_

preſero, che riuſcirono concludentiffime, perchè quaſi tuttiiTe

flimonj d" ogni eccezione maggiori depoſero de cauſa ſcientiw.

_Quanto_ ſi diſſe e ſi depoſe; su’l primo, bastandoci quelche ne’ prea

cedentiCapi ſi è ſcritto,lo tralaſciamo ._ ' `

A-perchè ci_ preme_ aſſaiquestoCapo, ci condoni il lettore , ſe_

‘ci distenderemo con qualche ſeria rifleſſione su gli altri due,

cheñximangono; poichè dal vederſi la giustizia_ , che concorrea per

Gio: Franceſco ,` il quale certamente `, ſe gli aveſſe prolungato i_

giorni _l’AJtiſlionxtenuto avrebbe la ſentenza favorevole; Cono

ſceraffibeflançhe la ragione troppo_ manifesta, che concorre per gli ’

Attoripdjie'rni, iquali han rinovato l’isteſſo_ giudizio; econoſcera nel

tempo; Beſſo l’improprja maniera , con cui hacer-cato_ l’ Autore del

la contraria Scrittura er mezzo ſol di parole e di_ ciarle svilupparſi

_da questq'p`unto._ Neſ parlare_ dell’ identità_ della_ famiglia, vi ag

giugneremo tutte quelle ’Pruove , e tutti quei_ fattiaddivenuti dopo

la morte di Gio:_Franceſc_o, i quali conferiſcono a_ riſchiarar mag

giormente_ quelli, di cui_ nel ſuo_Pxoceſſo_ vedeſi fatta parola 9_

Lìlſentimçnto di un dotto Autore (1_ 44.), ch' eſſendo pruova_ tutto ciò,

che perſuade la_ mente di qualche verità , per provarſi la congiun

zione_ del. langUB l’ agnazione , e l’identità_ delle famiglie diſcendenti

da_ un.’lst6ſſ0 CCÎPPO ,7' ma diramate_ poi a guiſa di_ varie Colonie , ſe

condo la dottaſraſe di Cicerone(t4.5), qui cum_ una Domo_ jam capi

non_ poſſum* , i” alias Domo: , tanquflm” in_ Colonia; ex’eunt , bastano le

ClaſCOst-Inlc, gliargomenti, e gl’indizj; poichè_ non cadendo, quelle

ſotto la conoſcenza_ de’ ſenſi, è impoſſibile comprovarle , e dimostrar—

le per la propria` evidenza; Agñatíonis, O* conſanguinitatis Probe».

_ ”o

(144) Domo:. Loix. Ci'vil. liib.3i-tÌf-6-ſfffil.

(14.5) De offic. lib.Prim0 ſup.1[
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flow, quod enim': cam difficile”: eſſe , quia ſubſenſum CorPorír non

cadi; conſapguinimr, atque' indi: per eonjeëìuras, indizi” , Praha.

rione; Probare aſſerum DD, _Indiriil e preſunzioni ſon queste , che

avendo l’allistenza delle leggi, producono l’isteſſo effetto , come ſe fuſ

ſero pubbliche e ſolenni Scritture . Indie-ia certa, quae a jure non re

ſPuuntur, non minori: ?rob/trionfi , quam instrungenm, cantine”; fi

dem (14.6). ' `

Tra l’ampia ſerie delle preſunzioni e congetture, che dalle leggi ſ1

additano , e ne’Senati più ragguardevoli d’Europa ſono state ammeſ

ſe, come concludentiſlime pruove dell’identità della famiglia, ſi

noverano per le più pregevoli l’identità del Cognome , l’ uniformità

dello stemma gentilizio, l’unione de’ ſepolcri, la comunità de’ be

ni, l’unita partecipazione de’ tributi, onori Padronati , la 'I'esti

monianza de’congiuuti , la tradizione degli Storici, l’aſſertiva de'pub—

blici diplomi , ed infine la pubblica voce e_ fama , Ciaſcheduna di

queſte ,coſe è ſtata valevole tion ſolo a far ottenere in Cauſe ſimili

.direintegrazione; Cauſe riputate ſempre di picciolo e lieve moñ.

mento, e di cui anche nel dubbio prevalſe tra noi lo stile_ di deferirſi

agli Attori (147); ma ben’ anche nelle Cauſe importantiſſime de’ fe

decommeſſi agnatizj, e .familiari (14.8). Tutte queste pruovc, le

- quale dimezzare e diviſe nelle altre Cauſe di reintegrazione ſ1 veg

gono , concorrono unite nella Cauſa preſente ._ `

_Oncorre in prima,per dimostrare , che Gio: Franceſco Vulcano

era della steſſa Famiglia de’ Baroni di Melito, e della linea di

~'Franceſco, l’uniformi‘tà del cognome; argomento, che ſi è ripu

tato valevoliſlimo da' DD., tra’ quali non ſi è_ veruno ſognato di ri
durlo in una famiglia nobile, e vdistinta_ ad una ſemplice articola

zione grammaticale, come, ſcherzando il difenſor della Piazza col

la ſua Dama Franceſe, dobbiam dire, che ha favoleggiato nella

contraria Scrittura (14.9) . E’certillìmo, che ſiccome s’inventarono

i nomi per un ſegno distintivo delle perſone: nomina recepta ſunt,

(F‘ imponuntur ad eognoſcendos bomiuer (150) ; _Cos‘i s’ introduſſe

ancora nelle nazioni culte e police l’ uſo de’- cognomi per_ un

ſegno distintivo delle famiglie, Veggaſi_ a tal propoſito quelche

_ ‘ . ` su

 

( 146) L49. C'od, de rei ”india 3. 5.2. de Tefl. L. ult- d:

Probationib. ' '

(147) De Franeb. deeijiz. de Pm. eonſ. zo. de Marin. ad deciſi

Raz-ver:. obſ.428. . ,

(148) Filipp. Kaipfic/:ildr defidfainil. cap.10. num.ro. ad 4.2.

(149) A! f01.26.

(150) L. ad recagneſcendo: C. de ing-m.` (’5‘ manum.
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su di' ciò ne hanno ſcritto lo Scaligera.(151)‘,'lo Becman (152),

1’ 'Alciato, .ed altri dotti Scrittori .` E come .per lo ſegno riſve

gliaſi nella mente l’ oggetto del ſegnato’, così per la diverſitä e

varietà de’ cognomi riſvegliaſi- nella mente di tal" uno un ‘chiaro

argomento, o di varietà , o d’` 'identità di ſangue e di stirpej

ui enim idem cognome”, five genuinum nome” alic'ujus familia: ’ge
ri!, is quand ſubflantiam ejuſdemq ſaaguinir familiar, O' ſiagnationis‘

eſſe cenſéi‘ur: nam in cognomim’,v rue nomine familia, st-ve agru

tiom's , C9" gamilitio , identitas , non 'vm-0 diverſitat Prw/umifur,

ſcriſſe il do'tto anrando (153); e qL‘Îesta isteſſa maffima potea ~ri~

ſcontrarlal'Autore della contraria Scrittura nel ſuo Regge-nre Ca

Pecalarro‘ (154.), il quale ſenza ricorrere al Campo di Damaſco,

ſcriſſe: Idemiras familictpitobatur Paridemirarem cognominir . Perchè

però inteſe il Pubblico, che il difenſor della Piazza nel far- parola .

de' ſoggetti della linea de’ nostri Attori, cognominavali'con affet

tata articolazione Vulcani Affii, e nel titolo di queſio Capo ſi è

fatto uſo della steſſapeſprellìva, aggiugnendoſi ancora un menda-ñ

cio, che nel primo Articolo detto avea Gio: Franceſco, che la.

famiglia Vulcano Aſiio avea viſſuto nobilmente; perciò su di que

sto Agnome ci conviene dir qualche coſa.

Troppo imperizia in vero ſi moſtra,allorch`è dall’ Agnome di Aſſio ſi

vuole implicitamente ricavare la diverſit‘a della famiglia. Dovreb

be ſaperſi, che furono gli Agnomi uſitatifiìmi preſſo de’ Greci, co

me ſi può* Vedere 'neiDialog/Ji diLuciaÎzo, nelle Commedie di Ari/Ia

fam’, i” Achille Tazio, e nelle coſe Etiopicbe di Eliorloroz E ci

ſovviene aver letto nelle lettere di Sineſio Vaſco-vo di Talebani"

de (155), che narrando egli una fiera boraſca accadutagli, dice

di aver veduto , che i marinari su’l ſuo Naviglio non chiamavanſt

co’ veri nomi, ma cogli agnomi, che volgarmente diconſi, Sopra

nomi. Qnesti eran talvolta opprobrioſi, perchè derivati, o “da’

vizj del Corpo, o da quei dell’ animo; talvolta poi erano illustri

e glorioſi, perchè derivati, o da virtù dell’animo, o da lodevo

li azioni, Uſitatiſſimo fu ben’ anche questo costume preſſoi Roma

ni, ove gli Agnomi univan’ſi per lo più ai Nomi, che oggi noi

chiamiamo cognomi ;' e* derivavano anche questi da vari acciden

ti, o de’ fatti glorioſi , o di difetti del Corpo' . Marco Tullio

ſu celebre al Mondo col ſuo Agnome di Cicerone , ed è rino

‘ mata

(ISI) De Cauſ. lingu. latin. 0.98;

(152) De orig.lingu.lar.lib.2.Pag-54.6. '.
(1,53) Lib.1.c0nſ.51. mama:. i '

(l 54.) Cauſa/LI 29. nunz.46.

{155) Le”. 4.
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mata ancora la memoria. di Cornelio Scipione, dettoÎAfricano,

per le glorioſe conquiste , che ſeconell’Africa-;e ci dice Svetonio;

che Galba fu~ il primo tra’ Sulpicfl, che preſe questo Agnome di“:`

Galba: Quindi fu, che reſi` uſìtati preſſo noi i cognomi delle fa*

miglie , nacque' ancora l'uſo degli Agnomi, con cui ſi distingue-KÎ

vano i var}` rami delle famiglie medeſime. Camillo Tuvjni accura~

tiſſimo Scrittore delle coſe di Napoli ne riporta(156)îantichiſſima

l’origine in qucsta Capitale, come la..riporta-anc.0ra nelle ſue Ope—
re Scipione Ammirato (157‘). i “M ‘

Forſiche ſono ignoti -i varj Agnomi della famigliaCaraeeiolo(158),

fra'quali— ancor durano quellidegli Svizzeri, e Roſſi? ci dice Scipio

ne Ammiraro iii-parlando di questa famiglia, che ſia un error-'e il. .

credere, che per la varietà di questi Agnomi,-gli uominiñdi eſſa;

ſi reputino di. Kirniglia diverſa.,.l Carrafa altri' furon detti della,

Spina, altri della Statera. L’isteſſa varietà oſſervaſtancora nella fa

miglia Brancaccio , e vedeſi per lo più in tutte le altre antiche,

numero-ſe e coſpicue famiglie t .

Quindi eſſendo stata copioſiſſima di ſoggetti. la famiglia Vulcano per

le memorie , che ſe ne trovano , per distinguerſi- le varie linee;

della medeſima , le quali ſi diramarono da quei tre fratelli Ser-,x

gio , Pierro , e Gio: , che viſſero nel 1218. , . altri-:furon detti-`

Affìi , altri Zangalloni- , altri Rofpoli ,,altri-Fullmizícome in.;

p rame antiche carte. ſi, legge. ‘ ’ ó’

Ritrovaſi la- memoria dell’ AgnomeAffianella‘ linea de’ 'nostrl Ar..

tori tra le altre ſcritture in un Registro del 1319. , e 1320. in,

cui ſi nomina. Tomaſo Vulcano Afflo ſituato nell' Alborenum. V.,
ed 'in-quel Registro , da cui ne ritrarremo in appreſſo un argo-v

mento valevoliſſimo per l'identità della.. famiglia : ſió fa parola,

ancora d' altri Vulcani ,… altri cognominati Pullom' , altri Mallii-L

altri Cardinali (1.59). . _'

Si ravviſa ancora questo steſso Agnome nella perſona di Mondello.

figliuoldi Toma/a, che fu—estauritario della Trinit`a per-la—Piazñ

za di Nido; ma veggaſi, come' ,in parlandoidi costui-Lſpiegoſli

Scipione Ammiratoſhutore accreditato nella contraria ſcritturàflóo):

Petrillo'- CaPere fi (cinghia/e con ZaPPolla Vulcano , eognominafa Aſ- _

ſia , figliuola di'Mondello--Vulcano cognominato‘ Affio. ‘ ‘ 5

Ma dov’ è’ , che Gio: _Franceſco nel primo articolo detto aveſse,

che la famiglia Vulcano Aſſud viſsura.` fuſse nobilmente nella Città_

di Sorrento, quaſi che ſlata ſi fuſse tina famiglia dall’altra di

 

"- verſa‘? f

,____._ _ . , , ..
__ ,, ,

(156) Cap.Il.0rig.deſeg.

"'(1 57) Trattarcde’ N07”. delle famigl; "

(153-) Borrell. de’ Car-riccioli Svíz. *' ' *- -- - ' _

(15.9) Registro del 13:9. lir. E. fol. 40: ‘ '* i" ~ L

(160) Part. 7.. diſcorſo dc’ Capec… " ~ ici;
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verſa? 'Nel primo, ſecondo , ed in tutti gli altri articoli, altro

non ſi diſse , ſe non che la famiglia Vulcano era antichiſſima,

e nobile nella Città di Napoli , e di Sorrento; ch’era egli della

medeſima antichiſſima nobiliſſima famiglia; e che aveanoi ſuoi

Antenati goduto indubitatamente gli onori della Piazza di Nido.

Siaſi adunque qualunque ſi voglia la ragione di questa cogno

minazione did io , uſerefflmo troppo debolezza in vero, ſe più

ci fermaſlìmo in questo Capo , eſsendo certo , che ſ1 ſu questo

un’ Agnome uſato ſemplicemente per qualch’ età dagli Antenati

degli odierni Attori, per distinguerſi dagli altri Vulcani in que'

tempi, in cui era questa famiglia troppo numeroſa di gente, con

aver però nel tempo steſso ritenuto l’ antico loro cognome Vul

cano , aggiugnendo ſoltanto per un ſemplicedistintivo N. Vulcano

did”; Affius.

' A ſeconda valevoliſlìma pruova per dimostrare l’identità della

famiglia , ſi è l’ uniformità degli antichi gentilizj stemmi , i

quali altri non ſono, che ſimboliche rappreſentazioni delle ima

gini de’Maggioridefunti , onde ſeco steſso portano impreſso nel

loro proprio carattere un chiaro argomento , o d’identità , o

di varietà d' origine delle famiglie. Ella è troppo antica la loro

origine preſso l’ antichità più remota . Ci riferiſce Gio: Pieria

nelíuoi Geroglifici (161) , che Clearco Tiranno d’Eraclèa, vo

lendo perſuadere altrui d’eſser egli della stirpe di Giove , non

ſeppe produrre migliore argomento, che quello del ſuo stemma

gentilizio , in cui vedeaſi impreſsa l’ Aquila dorata , ſimbolica

imagìne di quell’ Eroe , da cui dice-a di eſser uſcito . Aventino

preteſo figlio di Ercole , in comprova di eſsel’ diſceſo dal di lui

ſangue , recava lo ſcudo ereditato dal ſuo preteſo Progenitore,

in cui ſcolpita vedeaſi un’ idra cinta di ſerpenti e di biſcie,

inſegna uſata- da Ercole in memoria della gloria da lui ripor

tata nell’aver ucciſo l’ orrendo mostro nella Palude Lernea.

. . . . Sam: Hercule pulcro

Pulcber Amalia”; Clypeoque Inſigne Part-”mm

Centum Angus: , Ciníiamque gerit ſerPemibus Hydram.(162)

Ed a questo alludcr volle Ovidio , allorchè ſcriſse nelle‘ ſue Me

tamorſeſi (163)

` Cum Pam- i” CaPulo-gladii ”gno-vir ebumo

Signa ſui generi:.

'Preſso i Romani furono ancora in uſo l’inſegne gentilizie nelle

’famiglie, ad eſempiordelle particolari inſegne, che avean le Città, .

come

_ (161) Lió.5.pag.rrz. _

(162) Virgil. /Em’id- lió. 7. O‘ 16. Panſa”.

(163) Lib. 7. .
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carne l’ antica Roma- facea per inſegna una Lopa lattante Ro

molo e Remo . lecrlſce:5”6f0ül.0 ([64) tra le malvagita di Ca

ligola , che fu egli invidioſo in tal guiſa dell’altrui gloria ed

onore , che a’ Romani più nobili `tolſe l’ antiche inſegne delle

loro famiglie, come a i Torquati l’antica lor torque, o catena;

a Cincinnati il Crine. Ma preſso di loro, ove prevalſe ſempre

ne’ tempi più floridi della loro Repubblica l’idea d’ incitare i giovani

a’nobili e glorioſe impreſe, l'inſegne vere delle famiglie erano i

volti, e le imagini de’Maggiori , le quali ornavanoiPortici, e i

Palagi , cor’ne dice Plinio(165) :i ed a ciò par che alluſe l’Im

perator Diacleziano , allorchè vietando l’ alienazione de’ fondi

pupillari , diſse ( 166) : in qua majorum imagines , aut non -vidm

fix”, aut re-vulſar videro', ſari: est fuga-bre . .

Furono eſſi geloſiffimi, che tai memorie non ſi uſurpaſsero da stran—iere

famiglie; onde ci attesta il riferito Plinio, che Meſsala pflaſsando per

lo Cortile di Scipione Africano, fi ſdegnò di vedere ſituato tra i

Scipioni un cert’oSaluzione da eſſoloro adottato; perlocchè ſtpmoſse

a ſcrivere i libri delle antichefamiglie Romane . E par che

a queſio abbiano alluſo i nostri Poeti ', allorché facendo vedete

le gran conteſe tra Ruggiero , eMandricardo , ſcriſsero (167)

` E ma] ſarà Per te quell’Augel bianco ,

_ _Cb’antica inſegna c‘- stata di mia gente,

Tu te l’uſurpi . . . .

vueste_ ’ſono in brieve le notizie, che ſi hanno delle antiche ihſegne

delle due più culte e pulite Nazioni del Mondo Greca, e Latina;

e da queste riconoſcono il Budèo , e l’Ubera-l’ origine dell’Impreſe

particolari di ciaſcuna famiglia per un particolar distintivo della.

famiglia medeſima' . Il dottiſſimo Paflìndoiflìa (168) fu di ſen

timento, che i Nobili delle famiglie ſi distinguano tra loro , e

Plebei ‘per taiGeroglifici : _Nobiſierfamilix tam inter ſe , quam

è Pleöeis diſiingui ſole”; in fignibus, quae clfpeo ſubstinenmr, im

Poſìta Galera, 'C9‘ inde annorum nomine wnium.

Questa_maffima ſi ebbe per indubitata da i piùdortiSc-rittori nelle

materie legali ,p come, fondò_ Coppingio nel ſuo celebre trattato da

ſure infignium (16,9) in quelle `arole : Poi-;antes , Ò‘ deſerentes

cadetti, O‘ diverſa arma, O' in :gnia , Prxſumuntur ejuſdem , 'vel

dive-:ja agnarionis domus., (J‘ familia Affi: a- magnum-4@ ſu?” "8”"

tiéuq domo , C9* familia‘ ad eum , (3“ Perſona!, ragno/'CE‘ÎMÌAS › diſh”. '

, , , . , ‘ ”en
8"——'..;. -._,.

  ñ‘? ñ, _TTT—,ñ ñ… A. .iP-'N‘.

(164.) In Vita Gallico].

. z, (165)…..Cap. 2.- Magi.

([66) L. Lex quae de adm. Tu!.

(167-) Aria/l. Canazó. Stroflaoa.

(168) Lil:.8.. mp4. de Por. ÌMPH‘. Civil. ` .

(169) Cap. 13. num. 52. .. h `
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guendoſquc face-re confefiuraſn, Inſignium efl'efím , ſcriſ‘se Tilio (170)

est eandem , (9‘ diva-ſam originem ius , gentem , domum , fami

liam , agnationem, qua* ſere ”Minima ſunt, mon/iran*: e ’l dottiſ—

ſimo Filippo Knipſcbildr . . . in parlando de’fedecommeſfi la

ſciati alle famiglie , ſostenne , ch’ era una chiara pruova per

l' identità delle famiglie medeſime l’ uguaglianza dell’impreſe: Ex

armis , Ò' inſigniis familiarum antiquarum *vestigia conſci-*vantar

undc‘* quemadmodum fligma militem Ò'c. ita inſignia originam, ngnañ;

tionam , (9‘ familiar” arguunr .

Questa .opinione è stata ſempre comunemente ammeſſa nelli più

inſigni Tribunali d’Europa ; e ci piace rapportare la deciſione

impartita su questo punto dall’ Uni-verſita di Parigi nella fami

erata cauſa di Paolo Scalichio Dinasta d’Ungher‘ra : Cum Pau

2451716’, ſon le parole della ſentenza rapportata da Carlo Mali

nèo (171) , publica‘ , O‘ Palam Scalic/Jius nominarerur arma , C9‘

inſignia Scalicbice domus gestarer , Ò‘ -uulgò pro Scalichio agnoſce

rotur , at'que ita in poſe/ſione nobili: , O* inſignium Scalicbiornm

eflì’r , Alberto adverfario contrarium afferenti ju” imPoſituní fuit

onu: Probandi. ' ' " ` 4

Quest’ isteſſo l’ ha avuto per indubitato il S.C. in moltiſſime cauſe; e

questo.ſu l’argomento , di cui ſi avvalſeFranceſco de Peri-is (172)

per provare l’ identità della famiglia del Conte di Praduerìa

con gli altri Caraccioli. '

Con queste norizie adunque , e con questi principi provò Gio: Fran-z

ceſco l’identità della ſua famiglia con quella de" Baroni di Melito,

e di Franceſco reiritegrato. L’ antica gentilizia impreſa della fami

glia Vulcano , alluſiva ben’ anche in qualche parte al cognome

della famiglia medeſima ſi fu una rete d’ oro in Campo azur”.

Questa era quell’ impreſa, che vedeaſi d‘ ogni intorno affiſſa, e

nel centro della Torre d’Arco ,_ come riferiſce Scipione Ammi

1~a:o(173); questa era quella, che vedeaſi fino agli ultimi-tempi

del ſecolo ſcorſonelle due principali Chieſe di S. LorenZO , e

di S. Domenico , e in altri luoghi di questa Capitale ; questa

è 'quella , che ancor oggi ſi oſſerva nella Chieſa vecchia di

S. Giorgio , e in un Pilastro della Chieſa dell’ Arciveſcovato

riediſicata a ſpeſe cosl di questa , che di altre principali fami

glie Napoletane dopo il celebre Tremuoto accaduto ne’ tempi

'di Ferrante I.; e vedefi finalmente l’ isteſſ'a impreſa in più luoñ

ghi della Città di Sorrento , e ſpecialmente nella Chieſa di S.Fran

ceſco ,— e nel celebre Tumolo'di Giovanna Vulcano ſorella del

Cat

l—í>~ , L ~ t è ~— u’ 

(170) Lib. 2. de re!). Gallia. ti!. da Jnſign. Reg. ›

(171) Inter reſp. in Cauſ. Paul. Scalig. con”. Albertum Truxinm.

(172) Conſ. 2. num. 7. conſ. I4. num. 4.. conſ. 30. num. IO

(173) Dialogo dell’ Impreſe fol. 371.` ~ `
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Cardinal Landulſo’ſituato nella_ Chieſa della Trinità da lui edí.-ñ
ſica”, come lo rapporta ancora' il Borrelli(174) , .ed era questz i

impreſa ſituata_ intorno le mura di‘ quel Monistero , come ancor
oggi ſi vede , e nella Tribuna .di quella. Chieſa ,- (lv-1… c'ui. eſſen

doſi poi rimoſſa per cauſadella rifezione dellaChieſa medeſima, *
vi ſu 'fatta riporre_ da Ceſare,…e’~ daaltri _Vulcani nella_ maniera, i

che ne'temp‘i ‘antichi VÌ~-.Cſ3.›' ?nel d‘iviſaro_ Tumolob ancor oggi

ſi `oſſerva. .4 Serva ciò per conoſcere', quanto~ a caſo_ ſiaſi ſcritto

nella `contraria allegazione; allorché ſ1 è fatto lecito di djſíîſlJS).

che' ſi‘ fu questolun attentato ,. che ſi fece` nella decadenza degli al

tri, Vulcani, izquali per altro‘ duravano ancora allora nelle loro

antiche fortune., . .. , ` . . ,

Questa fu quell’impreſa , che articolò Gio: Franceſco , ‘che uſato

aveano iſuoi anteceſſorí ,, aveano uſati quei della linea d_i Mc

lito. ', uſava egli , ed uſavano anco coloro’ della linea di* Fran

‘.ceſco reintegrato-(r76): …Ebbe la ſorte , che 17. Testimonj tutti

di,ecce2ione maggiOri , e ſenza quella ,implicanza , 'che oſſervaſi

neldiviſato eſame :di Franceſco' , 'depoſio aveſſero su questo aſſunto.

Servano per lume delle altre le tre depoſiaioni, che fecero il no

bile Ceſare Spaſiani , Camillo de Puteo , e Marc’ Antonio Boccia.

,Dcpoſe- il primo: .Quo/Zi Gomill Uomini di Caſa Vulcano /Jmmo ~

yſatç , ed ”ſang-”elle loro armi la ”to d'oro co lo cizsnPo d' Azur

qu ,,ſeu Torcbíno , e ;uffi quefli Gentil’ Uomini di Coſi; Vulcano ,

çſiç _ſono {anto in Napoli; come in Sorrento -brm fatta , e fanno le

medeſime arms già dum: , COME CHE SONO STATE", .E SO

*NO—.IUITE D’ UN, MEDESIMO CEPPO 7 EnPER TALE"

SEMPRE SON~ STATE TENUTE ,, E REPUTATE ; E

_CQMUNEMENTEJ E GENERALMENTE OGGIDI’ SE

, E REPUTANQ , E CQSl ESSO TESTIMO

LE TENE , ED AVE_ NTISO DIRE PE FA'MA PUñ

BLICA , COME L’ ANTECESSORI_ Dl QUESTI GENTI

LUOMINL‘DE CASA VULCANO , CHE ABITANO lN

SORRIENTQ z) E ,FRA L’ AUTE, LO MAGNIFICO

GIO: FRANCESCO VULCANO , ANTICAMENTE HAN

NO AVUTO LA VOCE A LO SIEGGIO ‘DE NIDO.

Non ci dica tal’ uno_,,'e ci avverta, chedal ,diſcorſo dell' Impreſe

ad altro aſſunto ſiam Paſſati _,co_1 riferire l’intiera depoſizione; poi

_chè ci premeidi *dar ſempre un’ idea al lettore della giustizia

della_ cauſa, e farli nel tempo, steſſopconoſcere, che de i grazioſi

termini di favole ;Le d’idoeſli non ad altro oggetto ſi è fait’ uſo

nella ,contrariauſçxigturaì ſe _non per difetto di propria giustificata

difeſa) ` . Cr*

(17.1.) Diſcorſo della famiglia Vulcano.

(1,75) A1f01-43- — -.

(176) 1701.40. ſichr 4. arÌic,

 

i L ` " \\\`
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Carizillri ile Puff-’o (177) diſſe: che l’ ImPrcſa della famiglia de’ Vul,

Zani "è :1),: rete rd’Oro , e campo Torchino , quali armi anticamente

;ſi uſano, e ſono uſare dall’ nmccçſſſori d' eſſo Gio: Franceſco , e di

quelli, che amano goduto, ed al Preſenre’ godono a Nido.

ll «Sacerdote D. Paolo' Turco ſi ſpiegò' finalmente in quelli termi

ni '(178) t Mi ricordo nver'i'visto in Sorrento Per offer mia Madre di

Caſa _Mdstro‘ Giudice, che la famiglia Vulcano è nohile nel Seggio

di Dominoro , ed ave tutte le' "voci e dignità , che‘ ſi ricercano; o

mi ricorda aver 'visto nella Torre (li-Arco avanti che ſuſſie buttata

‘le armi’ di daria famiglia, e c053 l' ho -visto a S. Maria della Ro

‘tonda-L, d S. Domenico ', a S. Giorgio , come app/irc al Preſente , e

deere arnie è Puhlico ,_ che ſon fatte, e ſi fanno Per Caſa Vulcano,

tam'o della Seggio di Dominoro in Sorrien’co , come de lo Seggio di

'Nido', che SON TUTTE D”UNA FAMlGLlA . . . . ,Luc/lo

‘è publica , e _ſempre ho 'viflo , che la famiglia de Caſo Vulcano ha

farró la rete d’Oro , e camPo Toi-chino nelle ſue armi , tanto li

Vulcani de NaPoli, che godono a’ Nido , che chille de Sorricnro ,e

Gio: Fra nccſco Vulcano Per effièr della medeſima famiglia’ de’Vulcani

fa le medeſime armc per inſegne. . "

` À quì ſiam ripigliati ,nella contraria" ſcrittura , che nell’Im—

. preſe de’Vulcani di Nido vi fuſſero aggiunte tre Conchiglie

nella parte ſuperiore del Campo; che Gio“: Franceſco l’ aveſſe egli

ſteſſo articolato, e che Franceſco ne'ſuoi airticoli detto aveſſe,Che

‘la ſua impreſa era diverſa da quella de’Vulcani di Sorrento.

Che vi vfuſſero ſiate tre Conchiglie nell’ antica impreſa de’ Vulcani,

-non' è vero 3 Si_ allegano i manuſcritti del Turim' : ma già pro

miſimp da principio non riſponderci , perchè Numi ignoti per noi.

La vera impreſa èquella della rete in campo azurro, ch’è nota

~al Cittadino e al forestiere, come ſono quell’ anima S. di Elio

Marcheſe, e vedeſi nelle ſue Opere impreſſe nella maniera, che

la deſcriſſimo_ , e Scipione Ammiraro ne' ſuoi Dialoghi i La vera

impreſa ſl è quella, che oſſervaſi ſcolpita in tanti luoghi, e in'

'tanti marmi; ed_ èquella in fine , la di cui qualità viene uni

formemente deposta da l’7. Testimonj. `

.Egli è vero, che articolò Gio: Franceſco (179) , che tal"uno della

ſua famiglia avea aggiunte le tre Conchiglie i. ma ſoggiunſe,

ch’ erano quelle chimer-e e fantaſie ; poichè la vera uſitatifiima

impreſa era quella della rete col campo azurro, ſiccome vedeaſi

in un tondo di rilievo in mezzo alla Torre, al di cui intorno poi

vi erano 'altri Geroglifici alluſivi alle varie impreſe de’ ſoggetti

' di

v ñ* I ñ' . ñ? ñ- ‘— ‘A ,--z "

(177) Fol. 39. ſuper 6. a”.

(178) Fol.39. ſuper arm, Ò' 3.

(179) Art. 7., e 8.`
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di; questa ?famiglia ;Ve-ſappiamo dalle: notizie di questa Caſa, che

letre Conchiglie` ſi furono ‘un-‘Geroglifico, che il Cardinal Mari

no Vulcano aggiunſe alla 'ſua'Impreſa , allorché per non ritrovarſi

in mezzo allo- ſciſma, inscui ondeggiava allora la Chieſa, quaſi

pellegrinando , ritiroſIi nella Corte di Francia . ' …,

E iſTestimonj-,Ì che depoſero su di ciò , confeſſarono , che la verar;

Impreſa uſata' dagli uomini di queſ’ra famiglia , cos‘r quelli che

abitavano in:NaPoli, come quelli che `stavano in Sorrento , :r4

lame” ſola fienzç Conchiglie. ‘ì ` . i . .

E’ Mero, che Franceſco , il quale sfuggir: volea , come riflettemmo

nel capo precedente, l’oppoſizione del Sedile dieſſer egli de’Vul

cani di Sorrento , diſſe che facea arme diverſe , ſenza ſpiegare

qual ſi fuſſe Ia varietà; non vi fu però teſiimonio, che l’aveſſe

depoſito, ſe non che ſolo diſſero , che nella Torre stava affiſſa Caſa `-..

Vulcano , e per imPreſa la Razza .- ' 'r . - '

, Nè poi è nuovo a .ſentirſi per le regole dell’arte -Araltica, che cotai

cambiamenti , .ed aggiunzioni dell’- armi addivengano nelle di

verſe linee di una ste'ſsa famiglia , o per distinguerſi le linee pri,

mogenite* dalle Cadett;e~`,` o per additare le Parentóle i ed al

leanze , o per dimostrarexin fine le particolari decorazioni‘, di

cui vadicadorna una linea, o per ſuoi meriti ,uo-per conceſſioni

dc"Sovrani . Veggaſi quanto ne ha" ſcritto dottamentez su questQ_

punto‘ il' Padre" Menestrier-( 180) ?nel` nuovo_ metodo. Rîatſſom‘d

Du-Blaſrm . ' ' : . ’ :: . A

Ma .queste' aggiunzioni .niente' pregiudicano-alla conformità dell’ ar- '

mi gentilizie ſempre quando non cambiaſì 'il principali fondamento

delle Impreſe r De bar ipſo ( ſcriſSe `il'djotto TeodoroñCoppingia' nel

ſuo Trattato De- Priſco ,~ CET‘ no-uo iure inſignium ((181): ‘Infigm'um

ìdemimte illud ”mir notandum , ”mi impediri cam Pet-..aſiqùalem

inter‘ ea. djflerentiam; ſemPer enim ſufflrip inſignia in eo, quod Privè

cipali: in: i [i: est con-venire. ‘Or’ ſe’ l‘Imì reſa madre -è la Rare, Ge

roglifico proprio di 'questa famiglia, perchè alluſiv‘a-alla famoſa

favola di-Vulcaizo , come ſi oſserva in quella, che 'vederſi dipinta

nella steſsí- Piazza_ di Nido.: Se in queſto-,concordava .GW-Fran

ceſcoicoi Baroni di Meli-to, e con Franceſco ,che fu reintegrato,

non può ricavarſi argomento di diverſità d’Impreſa. dall? aggiu‘r’n

zione fattaſi delle Cone-hi lie i. - . ’ ` _. ;a ' ' '

E’ noronelle Storie, che Cojo 1. d'Angiò nel 'conquistare' il;Reame di

Napoli, aggiunſe un Rastello alla famoſa Impreſa de’Gigli , per distin—

guerſi in tal guiſa 'da’R'e-primogeniti della-Caſavv di Francia :, e l’Au*'»"

tore delle' memorie Genealogleheſſdella'Caſa- medeſima., .nel rap..

D por

. 4
_ñ .

ñ r l v . 4(180) Zed-zo. ſol. 216. i " ſi- - … ~* ~ `.

Tiraquell. de fur. Primog. in, me- (num. 1-38. i",

(18x) Cap. 13. num. 65. * ;zi-.LAM '(4
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rtare- le varie anni ‘drum PWCÌP!‘R“P²PÎÎZ di‘ quell@ ſtirpe,

’porta delineati in ogni-ImPſCſa di"“ſſ G“rogllfid i ma "i ſ1 V584

o…, Poi Pc" baſe fondamentale dell’Impreſa ſituati nel Campo

l Gigli, lmprcſa. .uſate dà’ Rc di quelle 'Mfflëîſç’ìëìe fi“ ‘lì-“ìmPì

di Clodovèo, ~~ - ‘ i‘ * 'ì ' "

Quindi paſsò questo costume.anchc- tra -noi _nelle nobili pri-vate fa

“miglia, onde i,Carrafi ’altri-aggiunſero 14 SN”, 31"…“ 5mm:

;Brancacci , iCapeci _aggiunſero anche diverſi Geroglifici ; co.

me ſenza camminar tant’oltre, potrà l’Autoredella contraria ſcrit-ì

cura-‘vedertdiPintQ nell’ istcſîî Pi²²²²"di Nido, 9“""3 IW‘ÉD i‘

con tre diverſi_ »gcrpglifiCir veggonſ; dalla .ſo-la- famiglìa Bra".

caccro. ' ‘ " ' ` '

con evidentiſſlrni argomenti l’ identità della famiglia, il_ poſ
ſeſso unito‘ delle Cappelle , e ll unione de’ Sepolcrſii nella [me-`

deſima . Tra le varie Cappelle , ch’ ebbequesta famiglia nella.,

Cinà diNapoli, e di Sorrento, di qoattro ſole, di cui ancor oggi

ne restan .le'memorie, farem: parola; Una fu- nella Chieſa di

_8._ Lorenzo“; due in quella di SiDomcnico ,--una-acçosto all’altra; una!.

delle quoliè dedicata_ a Paolo, l’ altra a S. Antonino: l'altra.

è finalmente nella Chieſa de’Eranceſcan-i di Sorrento ‘.- Nelle due.

Cappelle'di SJ Domenico vi era il Tumolo di PietrÒ_Vulcanoi

che ‘riferiſce l’ En enio , e porta la data del ;30.0.,--vi era‘

no… ſe." due' iſcrizioni memoria; del Cardinal Landulſo ,’eMarino

Vulcano; come rapporto_- l’aſſe-'mari (183) ,zed altri ſuperhi Tm

moli Vikram, ?hci Bai-Perin“ ſ1. ſono Per 1.' ingiurie dc’meí‘;

e di queste Cappelle nella dedicata a, S, Paolo_ , ſi un‘i allorché

ſi. rifece la* Chieſa ?fili-f! tra di 8._ Antonino: In quella nellaChia-i

ſa di S. .Franceſco di ~LSorrento~vi~ ſi leggono ancor oggi_ varie

iſcrizioni_ 'à-.inellç- qualiſi fa parola `de’, due diviſati Cardinali di

Ettore lorg .fratello ,_ di_ Qioçflnçonio Signor di Melito , di Nar~

dello cognominato .Affi-7 , e dial-tri `aſcendenti de’ nostri_ Attori.

Convien che ſi ſappia che il poſſeſſo-di .queste Cappelle ſu articola*

to ugualmente 'da Franceſco, e da Gio': Franceſco, ; e' ſiccome ſu

gli articoli di Franceſco non…vi ſu.~'1`eſtirnonio, che. deposto aveſ

ſe , che ſi poſſedeano eſſe dalla ſola ſua caſa; così per l’oppostoi

Testimonj’eſaminaçi nel giudizio di Gio: Franceſco ne depoſero la

comunione, `ſ ñ: ’ `.

Veggalì tra eſſi la depoſizione , che fece il Sacerdote Andrea Mollo : egli -

diſſe; (’184) che Signor Marino. Vulcano Padre della Signor Gio;~
, ` . i Fran

Î, ì* ñ Î T»- , f*

(182) Par:. 2. fol.733.

(183) Diſcorſo della famiglia_ Vulcano,

(134) Fai-34-ſuP-16-mz

COncort-ono ben’ançhe per comprovare , non più con indizi, ma

  

\'
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F"Wſëſfflg Poſſo-dea ;(41:4an carlo Signore Gio: AUGUÌÌÎMVulMBÌ-Bamó A_

` ne di M1170 malte' TCdPſzelle così im Nap.. cb-` a’iSorrienro per eflèrc

1);,UNA MEDESIMA LINEA, E ‘FAMIGLIAQE CASAV01:.

CANO, 'E CHESTO'INCE LO DECEA LO STESSO'SIGNOR

GIQ: ANTONK) EDPJILTR] AMICI. - 'Ls 31 ”13-2 il) ninna \

il SBCCçthCsD-LPZQÌQi—lzlíſfflzdcpdſeula ſlîeſſo i-n .cineſi-ev parole.: mi ri~

corda, qui-Ayala A'JBMEDÎ prima `lozáìignottGio: Antonio Vulcano poſſe

dere inſieme co lo Signor MarinoüP'adre dellmdal‘toîignor :Gin: .Bran

CURVE# ~Copyi’ll-ox..grjîzyziitloriinfine!)nale, a &Domenico’e a S.“Loronxp

PER ESSERNEPÈHIM HAWK-‘LMDEVULcANnñn a ea

FabioJ-Brancia ſpiegò coni piùmhiäreáza la ſua depdiaionezi-dícendoegfl

anticamente ,que/Ia, fanáglia gm z grandi-:1, 4*- copi-of” ‘di ;gr-13ml), m;

eflſio Tçflimania w' [a dueCapPell-ázdi (Iena flwpígü-ÒÉB

oggi ce ai} una; ed, inÎS.,Lorenzgfévi è* un’ alto-1,.; :juin Serra” 'vie‘

la Tribung de &Er-amika., _'dorue _ſe-pedonali ”mczde li ;Vyigmi ,'510,

nm.. h ;figa - E u. :i .- vien S'Îtrxrzibílendib orſi-*mei'lsislz-ì

‘Ll’umone dellevCapPelle ſi uni-fee., e da’zmaggipr- PBſQliuflÌQnç da'

, ' ;ſepJ * i, la quale non.ſolo figinſìifica; col cpnteROzde’Teſiimoz

.Piſi-"85 ‘ ;mat ben’ anche con pubbliche ScrÌî-{llrſeJì i ;'ffi-.Î albo-'t
TP*- Fabio :Brancia depoſe (186)):ÎSòſi-z, fiche: quandoialruno

‘qnésti‘, gentil-unanimi de Caſei, Vulcano è i morto, è" in

S. Domenico, oi” &Lorenzo; 'dqpexnceflanm leo-qpſellfl “dali VAL-zz:.
_pi ,ſlSò @87)(56 {q mag”. Mari‘noz Vulcano ;LH gun' a trofigltſioaznpſcplo

Fran-{la di Giozfrancejòo chinmìa’Ecrori-'e , lo qflalm trovandoſi; inñan.

marz‘ ,elſa [MOZCOÌ‘PO figſePelliro nella CnPPellmdçálli Vulcani jifMAQDO*

martire—:‘525 (.1 , . cl”: Paolo_ Vulcano morſi,- ini Sorrento, e f”; ſepolto

_nelln CaPPella di `S`.Franceſco delli‘ Vulcani-,Qin cui-detto Gi’o: Fran-r
cejìm cz HAVE PARTE COME A QUELLO, CHE, Bum-:L

MEDEUMO çEPPO. . Ed in queſta guiſa.“ gli altri Testimonj

depolero- '2. , - -* , ~'.

Ma oltre a ciò nqnxfappiamo intendere, come` ſix'aBbia avuto lo ſpi

rito di contender co'n. tanta. sfrontatezza un -faUD-chezsriloîvaſi--da

altri antentici documenti, e che fu confeſſato dall’ isteſſo-Era’nce

ſco* in un pubblico ſolenne “namento-(1.89),v .dicui cla-qui a poco fa- ,-1

rem parola. Leggeſi nella contraria Scrittura ,ache-A la Cappella di

&Domenico fu quella ſola, che ſu dedicata-.a-S.Pa010,.-e che, que~

fia foſſe Rata gentilizia della famiglia Uulcnno: che derelitta…` poi nella

decadenza de’ Vulcani di Nido. da’ Vulcani o belliſhmo 'raziov

cinio) fu dedicata al loro SA-ntonino. " 1 . . .

D a , a - Ab

---~—--\~_~— --*-~_---ññ ‘ e e . . b… ñ-Î ñ-;ññ—ia-Î
(185) Sap-l I. O‘ 29. a”. A A

_(186) 5141246. art.. , . .. .….... - …_. ..-- . ..-..

(x87) Safar:. art. 'ñfl \ _ ,

(i88) Sup.29.arr. "f ,~_ ZA

(189) l’a/.82;. ` '
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Abbjájnvgiä‘d'imoflntöf 0141: *dupzſárohoëlexoà 'pene di @EM'z‘fàmi

glí‘gznelìa Chieſa'édi 3-13”:me èhfl-*ſh-Capyellaràááìcsza a

&Pàbkz -ſi .unì‘pbì-ìñel -Îìſh'ffi 'iu'zcmcſa -med‘eflm’a a ’qu-‘em B545‘. ?An

wnffio-muaflngm cme m:: 'Mai ſol* ahhéìf‘ìrfflxáîtà cîla‘pfléç‘aî.

;punto di s. Paolo, allorçhè' 'èfflflflstemîz‘ç Legg'gr‘» 1`c` 'o :Stifeh‘g‘zz

firma-:Nulqaníìaîpattîll-d‘däî GioſſFfiA—hçéflëf- ló'l‘fè ifiéaìëäñì'ſede :3

-a’üxwmm Sattèfiuüzd wllíì- quem?- ch ie‘ſ‘á‘n ”WD-'es.. ÃP’rî.

1,', .ſ5 gàpoàiùbnomìflbfl-Heflòfl‘-Vùlóánm'- T'flfuì‘lermygn. MHÌHÌ 7”?

mi-;.~ mjflpazm-rflthÎEPUÈTMKxA‘WMPELÈzE&PZ-”ñ

li: e nenà‘fl‘efla M‘fliëfflo dxffiàîgsn'ò MAMME-MW fil

Ma tonzimpücanz‘sfñ’pdî {troppo- ìfiàffiféflaí‘ffi 16g' i'u" he"; ‘öHë-"HÎCäpÌ‘

pelta Paòlqñſufleì'stam’dëréätlìáìè ed òbdù a# F‘Pòí'flí-Vhlìí'àìni

*diöokrèmo ,“kit‘rovaſk ò'rà dediòa‘ìaì-á SE‘ Añfóffi _ "t Dio bäöd'ó-Îfpo

*ma L‘Aura-‘c'e xdeha @mhr-ia &finora; pròafdwfflfflë’ ’Îañçjë- Prot‘

tolc ,sbffòhàrà ‘èìſiäflfltärwqwlehèîidweá-ſcñiiëì‘éſi ìPoìÈä'ä‘iéÎIaî's

dare l’immagine di que] dipinta. nel muro , e’ l_a struttura dç’mar

‘MÎKLC‘ÙCUBGH 'nei dimostfánó laTérffi-Wtrbppódamí’caì‘t 3

flfljíbfóbèa-hícöräàffi3_beñ’ áhöhé' dìí qùèi‘flſhffbüón

100. e iù anni Géhíbäkè Vìfizìèfflä-'flil' qüäk’ſſfſäñìi‘nàróëàaÈ'iÎffahL _

zar-dì“ meſco‘Nuîëanqìá1’1473Q122.'diflë':"Fidi—cifra bä’ìflà‘ ”MT

ma da'xumëcóîſeflñ‘umwañfl Dàînènicò -;“è"‘ Marmi-m‘ *2**st

-. 1M) ;ñ‘ñQu LÉ &NAVMAN-plc!? ENſſEìflE‘ìÒA

SARWÉCANO 'x ;Matias 'l-à‘fÈaPPèlM dsçffiät‘z_ a ‘{SIZAnpàniflo
era'“efiſſèfl‘rënew-36:3.. 't‘cm'pv‘i'ìnì-'cüi ,lì'eTämihò ‘jl V`ih"4'ccià’,ë`ſt

né ‘r4' Ciſti-'antích‘í'ſsi‘mî"fla _ſda‘ dwgîñìä‘xz" in'zqùclreſhpo- fècé costar

* Pèan, ſob;- ch’era Îé'g_lî*il ‘poſëcſsçzf'ë-E‘ dunque ſi'aſhh’urà” fëffi‘pfe

pi-ù't'líl ìffähçh'e’äzàéſi) che: ſi_ uſa- ùexìfìírſl 191') è"'clhç Fràſſd‘cpfçd 'dè

zſiìítſiiu'ì‘aäéa -pria‘ÌJÌ-Ãöììébèrë [Brefntegrazſixónc ; e ‘cheſi‘afficóldto

'a’veſsesrdìÎaflrla *FHM-dura ,"qùa’néfó Èéſl’ ar‘kìàolo ?gffdibèſſdìfioffz

dere , e di fl-ver Poſſèduto una Cappella_ in &1.0an , ,ed IPS.” pz)

**L-'nità C37. {ìëco'm'é‘î’ ffl Cd'minuò berT`ÎaÎä²chèì“á"ÌPbîsëdpre "dópb`ì]ùelM

tèmPo‘-’ügſiüalñrñèm2`rda' ue… dç-H’a liñea di Giò: Franceſco ‘,ſi'ì ‘èìíè

di…-I²ráhçél`có;"ñîhb onu-211.…» ”I :‘ſlî) 5 ,3 flsrn' ' .:uma n.

NonÌ döv'ça‘- 'Falò b ñAütoác--Wdèlla”‘cbîffiìàkîa Stríttura‘ ‘fat "'t'onoQ‘Îa

ſe &AWG-;hd Portgìçc-Läîderblízionbìffi questa’ çapfiella ‘,ì*"ſſ’l‘í`í ‘c‘ffiè

Franaîſooviryüöd'dñrb ‘aveſsc il giucjizio"; d'ovca ricor’darſi’,’èäeä8‘dbfó

tó avea; ml‘ſhghbjäíitebëdëötc_ le horizic effra'rìbÎ'c’xállá ’Bíbffdtc‘èá
Rëgfllleçxsíñéuí dick‘gvdj svedèrſinſio‘le jſcrìz’îònìffif’chéin güëllaÎCÌpſi

Pella vi voleano porre i Vulcani ‘d'i Nido n'elÌIKpiÎ‘ſ‘íí‘rÌ ſſSèctÌloiFó'p'ó

che’éí‘a Franceíco era staro reintegrato .

Im—q-ueflm-Gapydh—fa—hydw bcn’anchcì 'n‘ei T6451“P0ÎHPFÒ_*VUI‘c`à-"“

“ì-x_ * l l . ‘1 x .
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(190) foglr90- "u‘ '1[_\`.':'. ’T’îlì

_*“ ~` i ‘..tlr

(191) Al [03/, 45, i‘ , 5…‘
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( ‘LUI' )

no' figlio* di Ceſare aſcendente de' nostri Attori‘, Comenſe-vaſi

dalla fede autentica , che ne fa il Sacristano , il quale dice (292)

Il Signor PomPeoVulcano figlio del Signor Ceſare del quand. Vincenzo

ſia [ePolro. nella CaPPella di- &Antonino DE SIGNOR-1- VULCANL

Dunque, oltre all’eſame deTTestimonj ,‘ che_ depongonol’nnionè

de’ſepolcri nella Cappella .di S.Paolo , che ſl- vuole antica gentili- i

zia de’ Vulcani di Nido , ed in quella di S.Antonino,che abbiam

dimoſlrato eſſere ugùaimente‘an-tica gentilizia della famiglia Vul~ It

_ cano , ſi ravviſa ancora dai diviſati autentici documenti dieſſer

lino ſeppelliti in ambedue gli aſcendenti , e congiunti degli odierni

D. Ceſare , e D. Filippo Vulcanm ..n .z . i

. 'I , r

Gualmente ſi compruova l’unione de’Scpolcri nella Cappella di

- . S.Franceſco diaSorr-ento .Si diſſe tanto-in Ruota,- etanto ancora ſi: ..‘

è ſcritto, che l’eſſerviſi in eſſa ſepolto Paolo Vulcano di Nio'

do, non compruo-va un atto poflèlÎsivo-di union diſepolcro; poi*

che accadde in occaſione del ſaccheggio dc’ Turchi , .in cui ad aio'

tro badavaſi, che a ſeppellire i, defunti, negli avelli 'de’loroMagx

"1011 U › - i i _ ` .... .. i. `

Dtibque tra le turbolenze , .tra i-ſaccheggi z tra. le straggi e ru-ine

della Citta di Sorrento., che -.poi in altro ,lu-0gb nonîſi compiace

di ammettere l’Autore della contraria Scrittura , si aveva- giustoad

incontrare il. ſepolcro de’Wulcani di Sorrento ,LPÈI‘ ſeppellire Paolo Vulñ»` 3
cano diNido? quandochè ſecondo l’isteſsa clipneſsiva delPa‘Scrittſiurà

contraria , ogni poco dirterra gli-era in quel tempo on waleSePolktis .

HL." Macomequesto puòdirſi., ſe ſenza ricorrere all"a tra -pruovezé

ſenza dire che ſia queſta Cappella comune a Vulcani'di’Nido, e diSoró

renco , come da infiniti documenti apps-riſce‘, e1ſPecialmenxe (131i I

12’ istromento del 1-576. , ,atm cui Sáb’baVFufcano di--Nido dichiaL

rò' (193) bobuiflèinſiemeicoi Vulcani .di- Sorrento- inmr‘~Ecclqfiam

Se Franciſci Tribunam- ipſìuaEerl‘e/Zze, il' isteffo Franceſco’ aflicolò}

che Poſſedo” .Cappelle (194) nella Città; diSorremo ?- . '.- - o

Eicome potrà“lòſlienerſi che furono ſepolti ;Paolo , ñEtt'orre , e-“Cefl

ſare in ſepolture non proprie-’N perchè ſt.“nwstri UDP-iſcrizione‘ z

in .cui .un di lor-o aſcendente ſiVchſÎC ,i che-ſtato- ne Me -il Fon;

datore P Riſponderebbe Cicerone-(195” Ridimlum :ſtadi ad), ‘qua habe#

musñ'm'bil dicere, guerra-annua haberenÒnÌPojſmm, &ſidefloíninunì

memoria tacere , litrerarum memoriamflagirare.. ’. . .'111 in 'mm-»rin

Se’ non -costano le' fondazioni eli-quelle CaPpel-le , -tantos ài-anìti'ca-“Îld I

;karo origine; ,editi ſr- dee ,-.che da .i primintomini'di questtt‘èfià’ÎiÃ-ì

 

D 3 glia

_fr i l v ‘—á‘*

(192) F01. 246. ſi .`.- .uz-7 ,. \Q"’I)

.. (reg) ..Fai-"zſòaa‘ 'na' I.. ² ‘f_ _'\ ...-.t 2: _ --C‘-“~²ſſ\ (YQX)

(194) Ari’. 4.3. _un '²""`\.'Î- *;‘.›`\ñ.`i ([30])

(193) Pro Arch-.l’foçz’t'a.fi-ut` f.) .345.3 ...L “L …FL ſQQI)



( LIV )

:glia fuſſero Rate edificate per comodo de’comuni posteri . L’ isteſ

ſo citato Autore nel ſuo aureo trattato deglioflici , (196) nel dc.

ſcriverci l’unione , che dura tra varie linee di una famiglia deri

vate da un’isteſſo stipite , qu” tamquamin colonia: eccu”$,dice: che

ſia un gran ligame quello , ,EADEM HABERE MONUMENTA

MAJORUM, 11SDEM UT] SACRIS , SEPULCRA HABB

RE COMMUNlA . .

E riflette aſſai bene un dotto Autore Franceſe (197) , che preſſo gli

antichi s’inalzavano statue e trofei ai gran uomini , ch’eranſì di

ſtinti in glorioſe azioni ; »e questi monumenti poi recavano glo

ria a tutti iloro diſcendenti in tutte le linee , e .in tutti i ra

mi , in cui ſi trovaſſero poi coll’ andar del tempo ſeparati

e diviſi .

Quindi l’ uſo de'ſepolcri ſu nell’ antica Roma riputato familiare

e proprio di tutti i rami di ciaſcheduna «famiglia ; nè poteaſi in

eſſi ſeppellire gente ſlraniera; onde ſi trovano ne’marmi antichi quel:

leformole , che rapporta il Grutero(198) Hocmonumenmm cam-rum
non ſequqtur , mſiſi de nomi”: utrorumque, Paſi obirum nostrum cor,

pu: , extraneum inferre ne licear ,ne de familia exe-z; ; e di tai Se

polcri ſe ne fa ancor, parola nel Corpo delle nostre leggi (199),

qvç ſi diçe : FamiliaríaſePuch ſunt, quaquì: stbi , familia-’que ſua

maſſimi!… , .

Se dunque nel. caſo nostro abbiamo il poſſeſſo dell’unione de’ſepolcri

çosi nelle Chieſe di Napoli, che di Sorrento , ſepolcri gentilizj

della famiglia Vulcano; Siamo già ne’termini dicostantiſſima pruo

Vauóflbc GiotlFranceſco- era nella steſſa famiglia de' Baroni diMe+

líxq,,g ,di Franceſco. reintegrato .

E HOME Z ſembrera forſe un'atto indifferente il ſeppellirſi taluno nella

ſepoltgra dì—Un’altro`?..forſichè non-lis‘a , che vi concorre in ciò

MWÌIMDW l’intereſſe degli altri della famiglia , che delle Chieſe,

PYçJ-ſflpqlcrí ſituati ritrovanſi ? Se voglia ſupporli, o connivenza

o non curanza de’ Padroni- de’ſepolcri , il che non è credibile ;e mag

giqxaenrçzgredibil non era allor che ci Uulcani di Nido avrebbero

çcx-çñlgzſcmpne, ſe riuſcito li fuffe,di aggriffare un dritto privativo

Pçſfſſl ;Lnòndee -questo, certamente preſumerſi negliamministrap

‘Ni dÉllS ,Chieſe , W‘ ſpecialmente ne’ Monaci,i quali non permet~

KML MÌ-›²iclie.taluno di famiglia stranieta acquisti dritto in un

ſepolcro diun altro.. . > ‘ì `

E &mbſlîJ-ìzfióalmente poco l’ aver avuto’i Uulcani della linea Gio:.

-Eſénceſço-zzf dc' militi-.Attori unito il dritto delle…Cappelle.-cogli

ul

* **I—un—

in. z

Î- ì - ~ a ‘

(196) Lib. F"- Cap. 17. -, . . =

(197) Monſ. Dubai: liv. 1. Cbep.XV11. Sur le: office: .dc Cicero” -

(198) Inſt-riz. pag. 194. .. ó, . > .. . _

(199) L. fumi]. fl: de Religlí‘ſumpaçfumx-i x - t .

,u

ñ
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-Uulcani 'di-'Nidoì' Quandofí'lche )bensi ‘Kaſper la storia Eccleſia".

stica , che i Padronati ’ſi acquistanoìsu, le ,Chieſe Per fundnîianmg , C‘J‘L_

(durano-_zampa ſi acquista ſucceſſivamente‘ il dritto per' tutti della~--’,

-Famigliaz Or `porn'e' quei-che non-:ſono della famig‘lia_del ~ſondató-'

*relpoſſono'effe're'ñammeffl a '-queifd’rñi’tti ,ea quelle Prero'gative , n:

;quali coni-troppo' restrizione ſi dando -eſi'ſon, date ne`²tempi `an-‘
ztichiñìaque'i- ſoltanto della-famigliaî'de‘l fondatore medeſimo? Questo

ſu‘uno deîgrandi argomenti, di cui ſi avnvalſe Franceſco de Petrir,

-per 'dimostrare che Franceſco Capa‘n‘o Barone ’di Carriſi era‘ della

fieſſa Famiglia ſdegli :alti-i‘, che ’godeano ; perchè poſſedea unitamenſi

-t-e coi Baroni di’Acquavella, ehe godeano a Nido alcune Cap

pelle , e SÈpolcri nel Cilento : Multa magi: Pare: ex. amiquiflìm _

»poffflſsione ' apple-lla, ö*- SePultum i” Cilento, que ndbu'c poſsiden- “l'

:ur m commum ab Afforibus cmn Baronibur Arquawllx-gnuflemibus;

ron]. 39mq”. 2, - ' ~ ñ - -

"-1… . ,3… r… 'l > t. .s …i \ -' , , ...n.2141 ... .*

- I'ccom'e _Gio-g Franceſcoîuìulcano prox/ò- I’-- indentita‘della ſua‘-Fa+

‘ ,‘jmiglia con‘ quellaì'd’e-'Bar-oni di ‘Melito, edi Franceſco reint'ca

grate-per‘l’unione delle Cappelle’, edeî Sepoſcri', che l’-‘a_bbiamd .

poi cÒn gli altri-Îatti-ſcgnitfi dopòîſuaÌ’Îno‘rt’e ridotto air-’ultima’

dimostrazio‘ne' * così dimostrò egli' per 'unlmé2zo aſſai più valevole,

qual? @mi: quello dell’unione'de’ Padronati ;r identità della? Famiglia'

medeſima ,‘ 't, " ..i una’... ’ ` . - ' J Y...- : . . ` 3

Queſto' puntoide’ Padrona‘ti ,îcome da-'per ſe-Îſbloì, ‘quando ;altraç

prova non ñconcorreſſe‘ a prò degli Attori ,' ſarebbe valevole a fon

dare bastantemente il‘ tit’olo eſſe de eadcm familia, hañdatoda penſar:

molto all’ Auror’e della_ contraria- ſcrittura ':_ e‘con—Îe‘non `ha avuto

che 'riſpondere a documenti eſibiti aìP-roceſſi tutt’ ora eſisten‘ti, e

di cui tentò? egli-di-vole‘r farne parola': ma poi -facendo' meglio i ñ:

ſuoi conti',"ha stirnato farli -giaeére dove stav‘a-no- ;› è-arìdaro'pere-z'

grinando -nel vasti Regni 'dë-poſſibili ,_ ed- .è‘ a'ridato,*inveësti'gandn,l

betta-nelle 'con-'Loiche‘aſſaiì'inſ'elici il vere'xed'wil'; veriſi’milè; e'trai `

tanti ſuoi errori,ha volutoxa’ncor lſudîcompagno Giuſeppa Svalí--ì

gara, ilqóuale 'per altro per lìopinione, cheuſe nì-èíſempre'tenuñ'

ta , tal’onore 'nonñmeritava .~Fu~la‘-Fflmìglía Urlo-inefcomedia,

ce Scipione'Mazze-llfl ,per particolare istin’to' portata-'alla fondano»

ne de’Padron‘at’l Non parliam'ócdi quelli- ,che-‘fondò ne’ Regni’.v

stranieri , nelle varie avventuredeîſuoi-'famoſi Soggetti ,-nè degli

altri , di cui ſecondo-ilvolgere-delle-coſeumane',ſe ne‘ ſonoóin que*

st‘a_ Capitale perdutële memorie . Restrigneremo- ſoltanto questo capo

inf due ſoli ,i und—*deſtinarſi- *fondato su d’una Cappella, dmn 8.*Ma

ri!! de’ Vulcani,-ſita*nelÎVicoloì de’UulCani ’della’ Régione dithdo ,,

ſi è ancor oggi perduto z L’altro fondato in Sorrento col titolo di

Se Mniodìfitnflo ;forli-“contemporaneo-rqnello, ' che collo -steſ--~~ *e

ſo titolo, e colle medeſime leggi ſondoin—ìNapoliTla Regina Gio

D 4 ‘ vanna,
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*HDMI yzflçalçyanffirnggj-eſìste, e tuttavia ſi’ poſlìedc'ugualmen.

@e da Mmiflulcanizdiîjüpoli , e di Sorrento. _ , .

CÈFÎ Uillfflëli _di NÌDOÌÌ i: edi, Sorrento, POſſeggano quosto Padronato,

,gfflwi’è dubbio', .nè ſt‘può vantitaoyertire:. Si dice. ſolo’ , che man.

5131;…, le ſcritture ſendamçntali’di eſſo a mancano l’antichc preſen

`ñxazipni.z,ñe'flpa-diſprezaoiſ .ñ aria di quelfaccheggio-AC’ Turchi, a

&H1; &SMART-*a ?Ome-.PBSilP-fflmk è nota ,la Città di Sorrento,

cffiçíípläQ-Rgmlmcnje da,Gio:F-ran,ceſcp,~ che da Franceſco (zoo),

.ai ;li ?Hi-avi” {gli fieſſo 1:’ Autore 919113 ‘contraria ſcrittura ragionañ

&PA-.allQſGläè volle pei-.forza _1 che _peneauſa di *queſſaccheggim
124le @PQM .ſi fuſſe nella Cappella diì'S--Franceſco i: Quantecon

;fadizjaoii-in im ſpl- Rumo ſi «rogge-rm! z . - 7

PrinciP'iex'gmg-ía riſponderli‘coll’antorita di? Cìceran’a ,~ allorche difen

dmda-Atclxia-Per la cittadinanza Romana , "ed adducendo peruna

gran pruova , di eſſer egli aſcritto alla Cittadinanza di Eraclea', ri,

ſpondeali Gracco, che mancavano le tavole pubbliche , ove ciò ſi

fy-fi'e , qtutobſſervaxç-;ma egli-diepalizwfiic ;u iabulas-dcffidaraszfles

rgçlipmiem gpólíqaszz_ gag; Italico .bp-lla, incenſo Tabula-ria , inimſſè

Bim”- pmqeg,AVorrcbbc xl difenſor della Piazza documenti dell’ ar?
çlzivj di‘Sgrrçnto prima ‘del x558. ìctſiſi ,in cui viſſe Gio‘: Franceſco.

Queſte ſcritture mancano per- le note, deſolazioni di- tutte le ſcricy

turejcſlſìmti negli archivi _di quella infelice Città 1.; Ma-ſuppliſce a

tal mancanza il costante detto de’ Teſtimoni, la tradizione degli Avi

per gli (angeli: ”caddero in vita di , Giozftanceſco ',- e l’oſſervanza in

fine, che dopo ſga‘mortehſie fin oggi costantemente tenuta . Ri

dicdutyzaflMM-ì wall-«bmw .nihil direte ;~ quam. qu.” Where-m

Poſſvmgrxäadcuhomjnym WM'? fact-,re a lim-mmm memoriam'flm

‘ ‘Ì'il
gſ'flffoxqſſv … . .:-… ._ ~.' : .. 'L'. ,f .

Pu,comedicemazedificatazunaçhieſa nella Città di Sommo dagli

uomini di queſta Famiglia-_intitgláxa S-Amráo di‘ Iſtranflz, meſh

cuì vi .ſi .miſe nnÎOÈquîalç :Pñçrſigffloslo degl’lnſeîmì ”CACHEM

antìz Si. deſignato”, culo want-Knimq’mo delle! dixiſate @BC-W

Varie .ſpa-;ide tendixffl; i analiſi stëhil‘lbcnaDChq ,che dagli uomini.

della Fanèiglia inflaü 3ſ9midcll’annq fi diſtribuiſſcro a’poveri vari

commestibieli ..Queſta Chieſa, 'e qpest'izQſPedaleifi costimirono l’a

dronatogentilizio della‘famigliamedçſima; ma'col trattodelterm.

PQ diſmeſſe .l’opera. dell’Qſpcdaleſiifecc ,di quelle. rendite un. 'he—

neficio ch’,è,tu_ttaviai eſiſtente; ed ilidi, cui beneficiato _conſerva

ancora 1’ antica. ſuo-.nome di. Rettore. di quellaçhieſa…

Dunque riguarderannéixzp<3ſſeſh › che. giqstífkò “Franceſco nel`

‘WW, in‘cui’erain: RÎFÌ'ÈÎÎRÒPEÎMÈWÙÎÈ deli’Y Oſpedale., ed il.

PPfleſſo'_ 'poidelle‘preſentaziqaizaklorqhèflcostitiflìilz Padre-Mtb'- Atti

: 1‘:. Î’ ` ‘T33
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colò. Gin'. Franceſiso_-(zar) che ugualmente eraſipoſſcduto quel Pa.

dronatoc-da’Vulcani di,Nido ,. chieda’ ſuoi aſcendenti , ſiccome
ugualmenoe diſpenſavano »eſſi inlogini anno ciò , ch' era l' antico `

ſolito. ſi’ i - . .3. ,

Marcantonio. Boccia in questaguiſa-depone (202) ,2- in Sha-reato C’e/*c

;u Cap elli- , che ſe mammena &Ann-ana deli-Volant' , e ce ſo lar

me dela reca d* ara cola campo torce-ina ; e ge/Îe na caſa vallin'comw

detta Cappdla, cha-ue inteſo dire… ”bl-'camente d' eſſerfe laflara dalla

Fami lia Vulcano, che jege faceflè ”o Spedale , e lo dz‘ di S. Anrua

no e ‘o‘ .Teflimonia bl. -visto in detraCa Pella , che fl ſpendwa lo

Pane zlazla .mag-Paolo Vulcano, zio cet-na ‘edi Frame/ca, e Proſpero,

&negpdm ANido , e da Marino Vulcano Padre di Gio: Franceſco ,

E LO DISPENZA'VANO INSIEME COME PARIENTE,E
DE TUTTA UNA FAMEGLIA DELLÌVULCANI. ſi

L’ isteſſo depoſe ancora Gio: Battista d’Apreda , Giacomo Donnorſo,

e Gia-Antonio d’Arco: e Sarra Vulcano di Nido depoſe in queste

parole. (203); So bene la CaPPelladi S., Antonio, e mi ricorda ,' che

àella Mffia, e Veſpere della [cf/3a, tanto lo magnifico Paolo Vulcano,

quanta lo magnifico Marino Padre di Gio: Franceſco ce [Paride-vano lo

Pene , che *vene-vanoa tamola inſieme con flarci loro Preſenti , come

quelli", CHE ERANO GENTILUOMINI Dl CASA VULCA—

, _ e dopo la morte delli Precedenti, bo *viflo attentamente Orta-via

no Ulcana fratello della ma nifico Giangiacomo Uulcana, e .Marcello

vulcano, che ci anno [piſa o pane.

Questa è la depoſizione di Sarra Vulcano : e pure tra le straVagan-`

ze, che leggonſi a stuolo nella contraria ſcrittura. , vedaſi-(204.) .

che dalla depoſizione medeſima ſi vuol dedurre , che Ottaviano

andatofuſſe a diſpenſare il pane per compiacenzadiPaolo,"quan

dache depoſe ella tutto l’ opposto , cioè che Paolo diſpenſava il

pane inſieme con Marino, come quelli, ch'erano *GENTILVO

MINI DI CASA VULCANO;e che nella morte poi di Paolo,

e di Marino ſi diſpenſare da Ottaviano , e da altri.

E' vero, che Fabio Brancia depoſe in questa. mani-era .x quà inSor—

ramo vièflara., :ed/è una Cappdla di &Antonio detta delli Uulca
ni , nella quale -v’i ſono l’arme di caſa Uulcano ſenza quaquigltſie , e

*ui ſi è [Peſo pane, 'vino, e fichi/eeeh" , così come oggi di ſi fa, e mi

ricordo, che Paolo Uulcano nel di predetto ſole-ua ſpendere-u” cofino di

fiebfl ſec-'Ire , e quando non pote-va attendere , dice-va ANDATE A

MARINO UVLCANO. `

Dunque 'non ſi deduce da ciò la strana .conſeguenza , che leggeſì nel—
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la’cófltſaríaſcri-tmna,che. Manno viandava per compiace'nza di

Paolo-;ana èì'bene-,zche diſpenlava Marino , come ugualmente che

Paol’oflmminifiratbr di—.quellÎ. opera . Comezmai Paolaavrebbe

permeſſo, che un’opera privativa della ſua Cala ſi fuſſe ammini

ſìrära :da-cun’ altra, chenìi avrebbe ‘poi acquiilata' ragrone? vi avreb- É

be ‘-deìstinaço,.unzſuo congiunto.: ma. egli dicea', andate da Marino ,

perchè -Marino per @puntq era~quelloì, che.`inlieme con lui am

midistralìçflugualmente…quellfiogerag ~- i:. . .

-r`..\.'a"\...?- :A \-- ſi- (- -- (Vi i‘ Î ' l ,'31 r i ſſ "ì . ~'

' o"-Aweb.muniorie-hadun‘que .di nquest-îeſerciziog Per così ~dire,,~ dì

-~iPiidrönato .,~ da’- Testi’monjz-dovea »nicam'enlteñflipendere‘zexeo’.

ſementi; ſ1 ze. concludentem-èntë provata!… {leggiamo flora”, che

pronèíñabhia‘noíper. lopoſſeſſd‘z de’l’.benefici0; ` ’ ` . .

.Articolò GiozFranceſco '(205) che‘così Marino ſuo Patlre.,come Gio:

Antonio Signor di .Melito , a’llörchè viveano , poſſedeano, ſiccome i

poſipoiſſedea 'egli molti jns Padronati , ela‘ragione di preſentare im

Cffi ir CapPellanix er Rettori ., ſiccome era a ſuoi > anteceſſoriſpet-z‘

tato.:.u`Questo fatto fu_ conteſlato da’Teſlimonj i, ed ecco. in qual

uiſa~.c:-‘ ì a- i , F . . i. a .-\ ,

Il Sacerdofefiirolamo Mollo depoſe (206) ,. cbeintendwa di”, che

:i've-vano, .e reneana nach!" ius Patronati’, e Cappdlacnie. di Caſa Vulcano; i

erbe rm”- DETTO SIGNOR GiGANNANſONIO , ,QUANTO

DETTO-SIENO'R MARJNO .Llr-CONE-.ERIVANO. In queſlir

termini depoſero ancora Giacomo.Dun_norſo , GiozNicola di.Roſa ,f

E’ Brigida)Vulcano-dellalinea dLMelito , che ritrovavaſi nel M05v

iSLLÌgorinL depol`e:,,›(zo7) , che a tempo era *vi-ua ”Signor-"

Gina-'Antonio -Vale/mn Barone di Melito , intende-.m dire , CH ESSO,

BIGLchLTRI: GENTILUOMIN1 DI CASA VULCANOJDI'.

SORRENTO DEE v11-’.Uíì`l)EJ›`lMO. CERPOAROSSEDEVANO

IMOLTI'j-US BATRQNATl. .. .. -í. 1 \ .- .

Maqu‘t ci ripiglia l’Autore della contraria ſcrittura colla depoſizione ,’ -

che fece Proſpero Vulcano di Nido , fu cui egli colle ſolite ſue` ſign-s

re.di~am`pliaziane,e di reticenaa, ha creduto di fare gran fondamento .

Dice -,' che Broſpe'ro',›d.QPO aver deposto.,,. che Gio: [Franceſco avea

viſſuto’ nob-i_lmente…,.\e.nobilmente ;‘eraſi imparenltata la _ſua Caſa,

avea, ſoggiun'to, cheiPadronati… di-S. Spirito ,- e dellaTrinita da.- "

lui ſolo ſi godevano ,.e.da Franceſco ſuo Fratello. , . . ,i` , .`

La ‘depoſizione peràdiPro-ſpero nonſirestrinſe ſolo nella nobiltà del- -

la Famiglia di Gio: Franceſco ; contenea. qualche altra coſa di

più; Diſſe ègli.`(2ç>8).:_E’fl-!ero, ;che à] -temffio ,-viſſc lo quand. Emilio i":

l .

`
\
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Vulcano Parente di e oaTcstirízom'o, percb'cm figlio- di Gio: Antonio

Barone di Melita , i dice-1,* come la farm'glia Vulcano di detto' mm

gnifii‘oGíaſFrantcſſco, ERA UNA MEDESIM'A CON QUEL;

LA' D1 ESSO"; E .QUESTO'CE' LO VE'NNE ADIRE ,. PER~

CHE. FURO SOPRA UN CERTO RAGGIONAMENTO ,

DI 'CERTE SCRITTURE', CHEÌ DICEA ~AVERE’IN PO

TERE SUO,… EÎ CH’ ERANO" DI UNÃMEDESIMO STIPI—

TE .l Ricordiſi~ chiunque ſarà per leggere quella nostra ſcrittura,

di queſta circostanza- di fatto, per quelchedovremo-ragionare di poi.

nel Capo’ ſeguente:r - -. - . _. .

Venne po'r. Pro-lìpero- z parlare* degli altri~ onori di. quella~ Famiglia ,, e

da effi non ne- eſcluſe gli altri. dellav Famiglia. medeſima :v ma Per..

gli Padronati poi- dilS…Antonio, di S.Spirito,. e della Trinítäcom

chiuſe ,x che non ſi' godevano, ecoeuo che dalai, 1: da. Fſanccſco ^)

ſuo Fratello.. . ‘ ' …....,-.ñ f,

Dunque perchè Proſpero Vulcano per gli torbidi’, chev allora vi cun-o_

tra la ſua Caſa,` e quella. di Gio: Franceſooxcircrla maggioranza*

di voci in’que’Pad‘ronati, nonevolle'pregiudícarſi;2,ñdovrä-dirſi ,. che

debba. attenderſi".larſua- depoſizione, quandozche. perſoneinUffei-en@

ti ſu taleaffáre depoſero-l’opposto ?"2* ' ‘ .~ 'ñ o.) - .a

Ma come mai-Forex dirlo, quando che Franceſcmſuolea'tdlÌlmz

come dimostrammo--di ſopra, avea articolato- lo- steſſo diede-ann

ni, prima ?‘ ma non-ſolonon- li- riuſcì* di2 provare: l’eſcbufibnecdeglii

altri: Vulcani ,. che anziv per provare il-Poſſeſſosnelh- ſua perſona.,

dovette* ricm'rerc al‘ ſaccheggio def-Türchi* ,~ che-ſur=da..luis ”nicola—È:—

to ,. e deposto d'ar Gennaroñ‘Vìnaccia (209) .. . -ñ x

E poi ſi- dee riflettere ,` che Proſpero': godea allora‘- alî ſedile-diflNidoi.

e neſſuno-impegno aver- porca', che GîozFisañcefcostatozſuſſelrdin.

ſagrato .i Anche EmilianVulcano- figlioadia Gio.-Antonio-z,,8ignòc-dii

Melito, ſi cſarriinò nelgiudizio dierianceſcoÎZJ ma-*nella-:zſámdcpot

ſizione (210*), che non-ñ vogliamotraſcrivawçcerti'.ſemi-ñfich s

.gono ſparſi ,i che niente conſcric :Dortmund viizxcoriauîdello-Lſuz

Cauſa'… . ‘ . ’ ‘ "i :fa: r. 3:‘ K z .-; LUI

Ma- a che interpetrarÎ‘piü lungamente*,lardepoſàiónefldilLPi-oſpeco, ~

à; che trauenerci più: ſull’eſäme ’de Testiénonjí>mìqixestopmtoà

quando-ache' 1a- diviſam- unione: Îld4Padi-o‘naris così: nellaeperſonx.

di“ Gio.“ Franceſco- , chc…negli aſcendencf 'Òd’nfflrhhtmrifl &Lin

finitiv altri, autentici- fatti- viene-costàntememçéràcpoffà’viſionipub-5

bli'co*F e ſolenne- istnontento (dell’azione. 15z7a1‘(rxlni)~chtamäwzl,

e Gio: Franceſco—‘Vulcano enuncia-odo ,LSECdPÈOS‘ÈHMBERÃEg

TENERE ,. ET' POSSIDERELU’K‘AMÌN’ CJVITÉIZELNEÌ-íè

1 a~ . . . j. . i.. . .. .ÎÉ.È'.’H i.). .ar-;ROBA
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POLITANO, qudmì in il!” (Sun-enti , O' in’klíír' ten-ir , (9.‘ loris!

”annulla beneficia, jura Pntrmzfltur, CaPPcU/zs , QUE , ET QUAS

EORUM PREDECESSORES’\COMMUNITER. HABUE

RUNT , ET POSSIDERUNTÎ, ET COMMUNITERRPRÌE

SENTAVERUNT -IN BIS ?DE COMMUNl CONSENSU,v

(F‘ nemine diſa*ePante ”annulla Prcsbjteros :"1 Soggiunſero , che nella

mcrte dcìloro Padri e'raſì pei-.qìiaſche tempo intermeſſo quell’or

dine , in guiſache eranſi contro la‘forma dell’antico ſolitopre—

fentati vicendevolmente i Cappellani, onde varie diſcordie erano

inſurte; conchiuſero perciò, che per l’avvenire eſſendo tutti d’una

famiglia,vdoveſsero comunemente preſentare ne’diviſati -beneficj , .

e Rettorie, com' eraſi per l”add'ietro oſſervato.; .ali-ì: quammque

nominario , (9' Prxſenratio, que ſec”: fierer, ?nulla , CF‘ .rc-ſaluta.

0t- come porca Franceſco ſlipolare in quellacguiſa queli’tstromeuto,

E

quando Gio: Franceſco, come di diverſa famiglia non fuſſtsstato

giammai »in poſſeſſo de’tPadronatii> Trattavaſt non già di tina di,

chiarazione onorifica,~o~di una carta galante; ma di un dritto

delicatocotantoz quanto era. _quello , di ammettere uno .ale godi

mentodiznn Pad-ronato, e di tin-beneficio. EraÎ-questo un punto,

che toccava direttamente l’intereſſe di tutta la linea di Franceſco;

poichè, ſiccome potea Pria eſſa ſola a ſuo piacer preſentare , così

doveafi- poi dipendere dagli altri-dellalinea diGio: Franceſco. E

rendeaſiimportànte aſſai più questo punto,- poichè eſſendo tnolto

riccai l~a1~Re'ttoria-‘di S.Antonio di Vienna, come pria ne poteano

ſoli .godereìq‘uei 'della linea , e diſcendenza di- Franceſco ;‘.COSÌ

poi paſſar dovea facilmente a quella di Gio: Franceſco, quando

rinſcicloil-i foſſe. di ottenere maggioranza di voti. Forſe che non

ſi lſaflDÒ-'Îel liti grandi., che agitate in tutti i tempi ſi ſono per

”haſemplice porzione'Idi voce-P.. e Franceſco all’incontro dovea eſ

ſere 'nosàzxprodigomcliojmſſedendo ſolo tanti Padronati e benefici,

viam‘ttietteva; un’ialtxoflcoll’ intiera ſua diſcendenza in pregiudizio

non ſolobſuoçcmdiíètuttala ſpa linea *.9 , 7 . .

cco adunque , che a caſo parlò l’Autore della contraria ſcrittura,

allorqhèailleandofiëral-ſqoícapriccio i fatti, diſſe (212) , che ſu que-. _

Rain-nq d-iclxipraziope ;di Parentelaſatta post [item moram .vComeZ.

dichiaraziohei d'icPai‘entcla una‘convenzione, che ſi fa tra due, i

quali i ambeduezaffiriſcono .l’runito. poſseſso ’da tempo immemora

bile-z .:K-Tin efii quadrato-Maggiori? aſseriſco’no, che per togliere"

le controverſie inſurtexb-pen lo paſsato , per aſsodare nell' aVVenire

gî‘jſämreſîìzdi ciaſcuno', ſi, conviene perciò, che i Padronati non ſi

feſsem èoTif-*eritljzìnſei non vi fuſäero ſkate le voci dell’ una, e dell’al

tradlbea. Ed un’iſlromento di ſimil ſorte potra chiamarſi carta
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dl -complimèxijö‘z e dr Signoria? e -dçóräñ ecèczloríè‘

di“:ſscrſi' *fia-ch '-p'ost 'EMMA .jîflix ii‘à‘ 1?, èſifl 'ì *fighi:

a *Frànceſèo‘z‘ſe’ Gioëìffiíì‘ſiſcöp ` ci“? "ejſèëſlzil-Ì …
grz-*zione , ſe çratravaſi; ’ñffliîìfflbña-`fé ' WHQL" icffiaìazjo'rí' ſſ*

ma di ùn‘preg‘iudiziorfflèìmiì" _› ,fflffilÌV—?ÎÎ `

che dovea-badare naviga PB' z- fake-MMS ‘rÎ'uÎzë

cauſa,- cpe a-prö: dègÎM, oil“'d’ax "‘iiër' _ffdz'fehìcle‘íîî— &ina-:fà

mini: e quem-erpremve flflîsffltìgçréjoflgìffl’flizîmyflënlá È‘xäñj

'ceſ’e ad altre"ùſó'pòxeë ’ i“ * "’5"‘;L’ſ "Lì-.JJ

E ‘poke' nbn flñniſconoxqpflë &i‘ñn o, zá-Îfiſéíéoî-rç’älrgffiipoz

ixiſelicc aſilo deu@ ſu‘çípo'ſizíöñcr 'J- .. caratura‘ .OvÎaÎ‘jlîÎarofaflaó’

snll’gaſse'rtiva ,z che ‘m’— eſsal Fc'çe Erancèfcòzc”hà-año? a‘ Tuélfildelſhèì

articoli , e sull’aſsertiüä' di GiorFi'áflcc'ſmzÎ Ch`eì Ãñ‘éor ’ëic‘e , ſiéh‘e"

fia.. a’ ſuoi articoli contraria.. chea Msgi_bene GiosM-rzbillogg

C

  

4».a’:

“Se

  

ſu‘a celeberffihañoperá; De ‘Ìlèî'a’ipîáfficè (413.); ‘-clié‘ìx-ìoflz exá.

tuffi’l 'darfſàggi‘o' sufl'aff mppoîflziòffie ‘flelle'áqriche‘;E'rizxigèf" ,,K o

cflffibík- iHorüf …9”th ;J'ÎèMffi-m ~ 4, Qxxamoxz'z-mzfiñam issî’ſi- É‘

  

Ìflostìrato a-'ìîllſdòkrei-e (rh-u’zòîexëëllëz'eanäärîaſſcflc‘mrä “suì'l'óì-Î MF;

poſizione di un pubblico , e ſolenneistrompn o:estro`tco_`qol'rdir ii V
lëghoab. 1:31} Noia’riilflm‘oizîlí C'Èlëlzrááí‘ìlé'N :1 ì‘ j"

Per ‘iſmentirlo_ áeſ ’primìo i‘néókffixiîìiè‘ pel». ma ‘hqſçèr'eçfçhjë miglia‘

Pferſi que-ſia buſſa ihé‘óhtfáì‘ió-lîèì‘ſèiifltöj"efl‘kficaſolì“èéſèrii‘këdffic

imPegnd ſolo di dar 'della‘ orqèçe ag-l‘i'bcclë-i' (ie-L ’b ‘lle ,j‘affinçhëj
Éoìw' la riguarfiäfle ‘iìné maz‘i‘në‘éùìffî-Îè-ì 'r "ch tà: è‘:

për -POrvr'a‘Tia’ìDèffläìíè ' KM; Bui" ' … ,_

flr‘flíhcairſh ;’fóñVieiÎ'cÈ’ëfi’ffippiäìſÎ” m ?‘kî' ì_ .. f‘ f':j,;‘ :_;,f_‘

Nei {3502. Scipione ;me Mario Vulcano ſiëlil‘diìfiañcìſìſcíf ‘àëñ-'àlwçàé

pubblicffiſolenne istromento per Nora'r’G'i ’liojòualracſho; erèné‘ .fl
”traino-1mm &nodo-:Franceſco loro-P'ídtc‘; il. xtje‘dç‘gnjo 'eſhgíì’ è

lo à‘ronoìpc ratificàîrbrîo; 'e ‘come n‘èl_ _non “eigen“ ?to

fare' [in giulio _finemá A 'cos‘i ſi ffabiſiroho-jn’gifl'estbj ‘ V

Î‘ÈLPPreſenrar Wilovéano‘j Vulcani «li Nîdo,*fe ‘diÎ _ n 1 - f,
L"illetso con_ olt’rÒ—Pubbiicòíttro'menxo fliyratſifiça O‘În‘ellijfl'fl per;

Notai-Giulio Ceſare Cjalahìo @Ieri-ai] 'e *Vulcá Îìahàq`raîfdi Nido.,

Emri‘ om l`;A‘VÎÎeÉſaÎ-io~~a' &arcate; ev loſofái‘é Sullà ""r‘ſtëToP-ſi'

Poſizione della :lcfiitorg ,' &le mi, `,`cöme‘_toſejÎimproFríé’ge; ;bn-"g

trafic al fatto-5' verona briga ‘oj Breríde're "clijçápbxì cà‘mén‘fieriz’;

ſiio’nclervi Arg‘omènti a 'ſuo‘ bell" ágio‘,_ `l‘articoli", ‘clicz ‘dee,

Franceſco i-hguella congíùrifiirà , cdi éyit'air ‘Yolcax'pàPQ &Zig-f

ne del Sedile’, di' eſser-'egli de’Vulcänj çli Sgrr_e‘tjt’o“,,~ s‘u ‘çuî'pçr-Lflz

tro niuna pro'va féce-,ì rlè*eſib`r'- 'ſeritrùriff‘chè‘ l"avèſsë 'a’dçlitatp ;j

Aſs-umi con franchezza, un mcndacio, che Gio: Franceſco ne li

,èe

`

articoli dfflo avefse ch'è öſée’d’eſſá "é‘ñellö-ströffië'üt'ó 01`1 u

’ ’ ` .
² .’z‘xiwbî 'L **an -."~ i w -

' ` ,1 .
 …LJ .L1 La; ' .‘ 12' .ſſiÎ'.'.il.i -:› A ,

~ ”TF-ff .:"^ ‘“7 *iP-ó’

(213) Tom. 1. [tb. 3. ”17.26. fa[.2"4g`!-.Î~ _ " ’ .
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aſseri‘tofldirnon star e_ li- inzpoleeſgomquanda chez_.-l’-iſh-omem;q,
.int-.u-ñ-uJ LA ' J‘ *U "l‘ ` -‘ ‘ -

firinpipa _,7 conci-1MB“, r ”miſti-g, C9‘ ſoannem Eraîçctſcumjteñ,

iure, Of‘PÒffiáèÌ-{mnffl PLC" Hill”: , beneficia , (Ti/'uffi Buffallflfliſz;

’qùè‘a‘s Latta; qummpfrxjçue . _s çammumrer poffiderçnf , (J‘ ,Pray

[iínrapree àfiCpnchipda_ ,gina tte ,che ‘rapporti, çazzfordç Lellis

"cſsèsfl qel proceſsp_t}}(ipqzl anceſco una, nata di MastriRaaip

naÎ‘ithçPg .unngv’t ‘l‘eroiîizpq‘iianpg-,che ſe ciòzjfuſse., la man;canzq ‘drijqpcëlaiſciitturaxwçhe importava `certamente -un' atto pol.”

:au-tuſeſliìzo’ſr‘îön‘ad'ſialtn, che'a Gio:Franceſco,, a cui piemeva' ,attribuir

ſi dovrebbe; _Èsbagliòvcrtrlo ’de [za/lérì’irel-ripbrtarc nel proceſs‘O‘

di GioiIf‘ránce o quella _ſcrittura ,.1 ‘ih-‘7. avea oſsegvato’çin quello

di Franceſco", oqçi‘xnx'ç’._ó_îaſi legge (214.),3e, tutti quelli ſoggetti

Ei..? vàeggon notarili‘c315::riferiſce‘l‘.Aiitore.,,(215)…M 3 , jiögzzflz'

A plieiidea fifa poiſiilLettore della contraria-'ſcritfiura , _in cui

R “trattaſi ‘della ſuppoſithne_ di un’istromento, eſeguito per lozſpaz

ziodidue ſecoli con tanti atti‘, et-antie` ſentenze :nOte aîl diflei' Auñ,

:pre per" a‘verle`oſgetvatezfnelli loro ’PFOCCffi, ,di cui, fece in,-Rotaì

?tgiaflm z, ~. .r -ivîz ;,,:, ~-› T‘ ‘- "ì~ìî

~Vatiata Îa Rettoria di S,- Antonio dt~V1enna nell’ anno .1_593-errla

'rr-l

morte, del Sacerdote AntonioSalazaro, ſifu nominato Abbate Mario,… -

Vulcanougualineſinte _da Scipione', ,e Suor Giuſtina Vulcano di Niñ_

db, eJdia’Ottavio, Marcello, eCeſare Vulcano di Sorrento .i ‘Ciò‘

ſi gi‘uſlific‘a_ col decreto autentico, del-la Curia Arciveſcovile (216);

ngiàſſkiamqñ nella: prima ſcrittura cuſcita in un faſciume ,di aitrq

ſcritture autentiche unite inſieme , che nell’accenzione della Cauſa,

, A . .

tore' della covnt'rariaſ’ſcrittura . p _

Nel, (6,18., Eu'confirnſata la Rettoria in perſona dello steſso nomiq
. .

nato, 'ecſ’in Uſi# [de diviſati illromenti s' interpoſe da quella

Corte una'ſe'titenza diffinitiva nelle ſeguenti parole :' SENTENÎ_

TIAMUS Sec. ECCLESIAM S. ANTONlI ESSE DE JURE

PATRONATUS ’LAICORUM DICTjE FAMlLle DE VUL—

CANIS, SC,lLICET FERDlNANDl, JOANNIS, FRANClSCl,

ET jO'ANNIS AUGUSTINI VULCANO , ed erano quelli

della linea ,diſFranceſcm 'Necnan , ecco i Vulcani di Sorrento,

Frqezisfompe; , Fabririì 'FlLIORUM QUOND. JOANNIS ]A

COBI, VlNCENTlI FILII QUOND. CÌESARIS ~SlMILITER

ElLII_QUOND.]OANNIS jACOBI, ET AD IPSOS OMNES

PRENOMlNATOS SPECTASSE , ET SPECTARE JUS

ELIGENDJ PRO RATA RECTOREM IN ECCLESIA PRÎE.

DICTA'. ‘ ." Î Va

'o--ñañ—.n ì ~ ~ ñ. - r

` (214) “ſul. I 19. Proceſ. Franciſc

ſh *(215) Diſcorſo della famiglia Pignat. fo]. 104..

(216) ?01.62. Iib.ſrripr.

ñnellſecceſſivo calore dell‘a- stagione , ha‘dato molto in testa all’Au- ’ "
,. p.



. ) - .- r

Vaçatz laz-.ñfèciroriamçdcſimaasl.14.29, *fut-conferita a, manina, ços'i

. de’ Vulcani di Nido , che di Sorrento al Chierico _Franceſco Vul

cano; .come. .an-:Qta a 10m :ir-milita.` foco-*ferita nel ;659- alchie
rico Dfl Giuſeppe Vulcano; e così, ;Eſece _nel ;682, e,1705. inſſ

pçrſona del Chierico D-.CarlQ Vulcano., .ch la rinuncia; ch qual-ñ‘ "

ſu dettobeneficio conferito nell’ anno _4745. alçhierico D. France;

ſco Vulcano di Sorrento, come appariſçe dalla çopiaautentica del dee

creto della Corte Arciveſçqvilç di quella Città@ ;7),Questo è quell’at

to ,,di cui con tanta indifferenza ſi, tra.“aypcllá contraria ſcritruf

”(218), e ſe ne parla in quel luogo,.ovc il di lei Autore , dice

di Yolerîçliffingannare il Pubblico _sulla :facile credenza de’ Paz

dronati, , i , _ _ a

;Eh clie'il Pubblico giusto Giudice delle coſe: e ſe ha creduto fino,

ra per una costante tradizione 'l’unione de’ Padronati tra i Vulcani

di -Nido, e di Sorrento, lo ha creduto per _ſode e giustificate ra

gioni , lequali ſe fi ſono maggiormente riſchiarate ço'ſatti, che

abbiam diviſati finora , ſ1 pongono_ nell’ ultima chiarezza dalla

lettura della ſentenza: _Viſírpmfinrariqnibm in perſona 12.1?antifa'

fníìis a Clerico D, Carola Maria ,Vulcano quand. D.ſaſc-'pó , a D. M

cóaele _Vulcano quand, D., Dominici; queſti zio e nipore ſono due

de’ tre ſoggetti di questa Famiglia 3 che rimasti ſono a_ godere oggi

gli onori del Sedile’ di Nido; dunque notiſi , che ſi vuol diſſin

_gannare il Pubblico -con un mendacio, che non vi fuſſe preſenta

zione de’Yulcani di Nido (a 19), E qu‘i_ potreſſimo compiere la no

ſh'a riſpoſta, giadchè ſe ſiha avuto lo ſpirito_ di ſpacciarſi un fatto `

contrario a quello, che rilevaſi dal Proceſſo accaduto nel ;74.5"

a che riſpondere ,le diffingannare il_ `Pubblico di tante altre chi

merichq invenzioni 1 @ve trattandoſi di coſe-a noi rimpte , ſi _ſon

potute ſpacciare con maggior franchezza e-valore. . __._

Continua laſentenza ,.,Q‘ Q, Ceſare. ,_ Q‘ ,1). Philippe Vulcano quand,
i D. Vincenrii, eccoi_ noſtri Attori! fide Cancellati; , (9* omnibur aiſi!,

EX. QULBUS. LlQUET ESSE DE. BIKE,- PAIRONATUS
LAICORUM> ET ſi‘DLCTUM. D* FRANCLSCUM ,A MMORI

PARTE PATRQNQRUM. FUÎSSE PRESENTATUM› EUIT

PROWSUM… E1? DECREIUM ac. ñ

Ed .ecco ,,-çhe rçstail. Pubblico ſincerata dellaſua antica e_ veridica

credenza dell’ unione , e pofleſſo_ de’Paernati;,, e rimane_ ancora

costantemente provato çoll’e-nunciativa di, game Pubbliche ,ſçflfk

ture, edi tante autentiche ſentenze oſſervate per lo lungo non_ in

terrotto corſo di due ſecoli ,che Gio; Franceſco, _e i nostri At

{ori ſiçno della ſteſſa_ Famiglia, così_ _di quelli , che fecero la Cáſa di

. ‘ _ , le.

qua-:Lu … *Ti-..ñ i a“. ‘a ~ .......

(217) F01. 244.. Prot'. curr.

(218) Al fogl.4.3._

(21?) Al fogl. 47.

ñ
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Melito-3' come degli-aitffi,ì>ehe:tuttÎ-ora godonoſa'l Sedile"di‘Nido.

ó . ., (1,2 ...1J 1.'. (“1". ~ i‘ i: _ t ..f ."- , ’

Ror‘n’iſim’a ſdprà-idl "ſaripìarola' dell‘- ‘altro Padronato , chei Vulcani

M5150 s_ne'll‘a Ca'pfieHa-di- Sd Caterina de’ Vulcani ſita nel loro

Vicolo* -lçlie-poi ſi diſſeîäe’Sangu'inií li- polleiioñdi ,quella ſu arti‘—

dolató' ze- provato trglialtíùente‘da Frarí‘ceſco e’ Gio: Franceſco .-*Di

eſſo ſece'ffiarole-_sarra Y‘ulcan’o' ‘nel ’lho-iſlromen'to`›‘di dichiarazione,

ih‘cui-'tra‘i Padt‘on‘àti ,' che nominò ,1 v’ inſeriC-apPe-Uaì” de S.Ca

ibm-im* ih'Vrcolo dèlſi Vulcani, ?e (li-eſſo* eſib`i finalmente GiozFran
‘ceſcoel‘atto poſſefiivo (Ji-2b), da'èu'i ‘vedeaſi ,Teſte-Mea egliiñco' ſuoi.

Fratelli nomina-to in quel beneficio Î‘Ab‘hate Oit-àW—iö Vulcano. Nè

'vale il dire, cliei Vulcani 'Nido non vi“ ſi' ve2gon02in’terve

nuti ;poichè troppo è'noto , che ciaſcuno intereſſato'íPa-daÎ‘Per. .

'se la ſua nomina nella Corte ArciVeſcovile : Tocca poi al-'íGiu-dice

'dare il beneficio a 'chi 'abbia’maggiorànza di voci; Queſl’attoüpoí'

vedeſr autenticato dalloScrivar’ro ,fNotajo—Aprstoliclo_ della Curia

_ArciveſçoV-i'le di Napoli,v in man* di cui doVe’anſi da ciaſcuno dare

le v'oc'j l ‘Dl ‘quello Padronato però non ,ve ne ſono-altri“'doeumenti,

'Poicliè ‘qual ſe ne"fuſſe la cauſa _, derelitta‘"quellaiChieſaÈ, e perdu

teneìforſi le rendite , ſe ne ſoinben’ñançhe le“--flie‘fnorie- diquelPe

dronato‘diſperſe.~ p ~ - 1-- .z . ...p z.

' - ' '; " i'" ' "J i'i J
ì.) (1...‘ ;'- '. _ ,,...ì ( , L.. .' _ -.. .

’Qp’dìavei‘ con ſanta"chiarezza?difficili-ato]]unione de’LPadi-onati,

;pó’cbjo’i resta per-perſuadere il-&Lettore 'circa l’ union de’Tri'

' bſlfiio ”Pre 'ſpeciali Tribuìt‘i‘,ldìle®ìle‘-’quali' ſono oggi— ſolamente eſi

fléiffl g hfa‘ i‘iſóoſſo unitamente ‘guaſta ‘famiglia Maſcara- d-i -S‘o'rñr-'e‘nto,

Unofle‘fl *contribuiwaáuä B‘ad’ia‘diîs.- Kebab-poſſeduta in Com:

hie'ndacdaP‘P-adri Caffiheſi* n‘e’ giorníîdi'_Paſ’c'ſùac,²-e .Natale in certe

çva , e galline; "eì'gliſialtri‘ due-;dà 'due Mani’steriî-di Dame-dir‘ un

obbliohil ad eſſe-ingiun‘ti da’l—oſſro—Fonc‘léitorig ~- n

ADel primd,~_‘di cui oggi" iibti vi‘e'piùf 2nie-morir, ne abbiam0*›lîáutetí

tico doettrçief‘p‘to'n‘egli'zattil; ëd",èldén’iÈWQ ;495. (2,2!), pria' che

fliſſe ven'ut‘o -al Mondóëio: Franceſco , ‘ed introdotto aveſſe ſia lire,

e di quella ſcrittura , lode alÎCielbL,--iaèì’~in bene , nè in male_

Caſliàtòì, ~e cèr'te candele 'e ga'll-iñ'e-*ltelde‘ſleſſe giornate , ſecondoglſiſ/ÎÌ'

… L'

ſe ne p’ai’la’- I'ëlzl‘l’-a‘llegazione` contraria . jSi'dalilí"ſril›uto~<le›lle’ galñ -

ſine a GiacomoVulcanoltantoa'nome'ſuo; e di‘-Rienzo~,~ detto-Aſ

ſio ſuo fratello‘ , ‘quanto de' Vulcani“; e' quell-ì il’leſſoñvñien concor—

demente depoſìo da"îſest-imonj: nelgſudi‘zio diG‘iÒ: Franceſco-(azz):

e vaglia’ Per ‘tutti ~1a--depoſiziol_ie‘di Marc’ñAntonio_ Boccia ,il qua

le eſaminato Stridetiko articolo“, îdlſſet-'llíi‘ìriòdrda -a'ver inf-eſo dire

 
  

.- pu

r ’2”’ -_--.~..__~~” L' ;1" ;e - "un-— _ _ . La‘ *. .

(220) F01. 93. . ff .\ _,

(221) F01. 9,5, `.7 :)
(azz) Art. 3°- . … i… .. -_ .:112)



WWW-‘11:87,‘ r5! ankecefl'or‘r-dzllo Sig. Giai Frame/co Vulcmoj_

'çd‘èflil Gio: Franceſco ogni cima; hanno Muto dalla Badia di S. Re- ì

?paro I‘eìgalline, ”ed wa, che ſi falena. dare a detta famiglia di Vul

‘tírgmp‘ ‘alla' Pre-ieri?, 'che ſono in Sorrento, quanta_ a que”; , che

'gédoho‘aNìda‘Jl i “il- ’ ~~ ‘ ‘ ‘5 ' p'” ` '

Qui fi riſponde `nella contraria-ſcrittura z che da questa de

fizione'altro_ non‘ ſi Può dedurre , ſe non che i Vulcani di Nido

"godevano ancorá ‘in Ser-rentos_îse fia quella-la_ 3 conſeguenza legitti

ina ,'*lo’ decidi chiunque ſara per leggere quella nostra ſcrittura;

iacchè'a noi ‘reſta-‘tanto da-dire,_ che _non'curiamo riſponderci. '

Striſce ancora~ , che Proſpero. depotlo., aveſſe ,_~ che il Zio…- dicealí z

di'áver parte nel-lad-istribuzione;per ragione di'una ſua dignità. Pro'

ſPñch ſu questo punto_ lo, diſſe , cpon‘feſgò di avervi parte;`~ eſirimi

ſé‘àíleÈCÌitiure: le Scritture all’incontro-dinanzi” l’appost’o z pen-z ~

thèſiidla ’contribüzione , che ‘ſi fece nel 1491. ſr da non 'giàalZio

per fitòl0~ particolare che_ aveſſe , ma a" 'tutti quelli della faz‘.
'ì .- a'.- i- . ì ~ ~ , . .

Monifierj 'di S. Spirito , poi‘. detto. di S.Paolo. ,. e della 'Ti-inità.

` furono da antichiſſimi tempi fondati e costrutti dagli Uomini

di quella famiglia per le ſole Dame delle due Nobiliſſtme Piazze del

laCittàdiSori-ento. Stabilironoeſlì, ch‘e’per un ſegno di gratitu

dine alla loro, memoria ſi: daſſero ne’giorni diPaſqua e. di Natale.

a que' della loro famiglia un' Castra'to ,_ ed alcune candele. , e gala

line .,Ma comecchè iluoghi pii avvalendoſidella contingenza de’tern-.

pi cercano ſempre. eſentarſi" dagli obblighi da eſſi dovuti in- verſo,

de' Fondatori , e quelli delle loro famiglie i. così avvenne, riſpet

to'aìqueIMoniſteri ,i i quali dopo diſperſe tutte le Scritture nel_

ſaccheggio de’Turchi , ſopraffedettero, dal pagamento, ſotto vai-j' figuñ.

' tati preçelii . Qu‘esto, ſu il motivo, pei: cui perduto in una certa _

maniera l’ antico poſſeſſo ,_ nè Franceſco, nè Gio: Franceſco ne ſe- '

ceto parola ne’loro articoli, ;- e_- ſebbene Franceſco, parlato aveſſe.

eneralmente de’Padronati_ ſu. tali Monisterj , tuttavoltanpn iſpe

cificò mai questi tribùti e queste contribuzionir `

Tentarono benanche le Moniche ,_ acciòt (i ſuſſe allo’ntutto_ diſperſa

la' memoria delle. coſe, di togliere l’ Impreſa , che vedeaſi afl

fiſſa_ nella tribuna della Chieſa , ove vedi-:aſi` ancor ſituata con ſup.

erbi marmi ’l romolo, della ſorella del Cardinal Landulſo , Ba

Sei’ſa di quel Monistero , avvalendoſi della congiuntura della fab.

briça_ della_ Chieſa medeſima , ſi, riſentirono allora i Vulcani , che

abitavano nella Citta di Sorrento ; e dopo una lunga_ lite agita- -

i@ in quella Corte Arciveſcovile , con pubblico istromento ſi-obbliga

:Ono di rimettere nel loroluogo l‘Impreſa; e confeſſarono in eſſo ſin*

CC:
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Aqi’znrxa‘tçsaxſq_ eſibiti. ſi-:ſonwaxi {nautipiadacurqenuWa Lada

&Hal; aſti-.v. de _uahfflrihffiaizzaarta k\.\ſ~Yl~"e-Î\B_\<‘ll\hlè49 r e dizëorxçaz

to con pu blico atto an riſcoſso i tributi, e ſe l’lianrpm ~ñ

lsñlíñſPCLÈ-lvëzllpſ ROÎZÃQDÌflsiwi *n cſi-3155…: n! *il ZZ

L’e‘ìfflirffi Quarantena:: ,ariçtuna nmſhiavsnflm @ha FJÎPQWÌPFGJ'

-ſllYflxëilsÈfflu'lW a .-..ſrspnda il?, Modificare” Vacuum-ze,- 4’59

adidas-mmm ;liiäqrrçato 3416149951 tranci-.tantra ſeasllaſMLÎL-HÉO

la mummia - di; çîîſëſîmttÌÌÒHW-lſèiſfiffisulëqxiv/5% …49W ſua-.law

éaxçffl, allî‘intñieraiñſarnjglja gli..taricichiñ ‘SUMÌÌQÌ'JOPQTÌJ-Îyç:9931M

1m .n9ffla;.manicra.tdi;, difeſa chiama .xuctiízffiwmñti- amelia-tti.,

Lhfià-:ÙUÌÎBÌÎÀÃVÃÎMQM ii) ' ;non , Mb … 01m' ‘l"~'j`~f›'x.*l*m*n]

Dünfluç Mella querela-,ache non 'fecero-allotadt Vulcani die-N.1@

iafluezli'i ‘inxcrvennflrpr inſieme coÎtVÎulçani diz-.SorrcntQ-t nel' tributo,

chetſw’reſc nel. ”547- chllellQ‘nglÌQflZC iflhc_ non .fece il Mq

nistero nell’obbligarſt a pagare a chi non avea dritto aqri-.cev‘çj~

re, le fa egli oggi, dopo una costante oſservanza di quaſi due

Yarie ,l‘accbberode riſpoſi; ,, che li potreffimo dare, ma'

';n.iml’wflqngiuntut’a,fzci piace di ſcegliere le più miti “Nando-

MÉèÉhiamarſi- attçn‘satoi quelchc_ .fc-ce Ceſare: çoll’amoriù del

Gipdicerffi col conſenſodi un, ragguardevole,MQnistc1'03:Tanto

` {DF-ntherixar poteano quello _nomemlLeſazioni de"_tribut_i,~ ,atte

ñcgnzun.` conſenſo', ſenza. -veruna ,protella…z_—~ços`1 . perxparte

. À<1.M.Q\?istîf°i che ,dç",\ſ:ulcani diNido , i quali uniti CO' Vul*

?Mi dl.;5'9rrçn10' l'han. -preſo, Ecco _le parole d’ellr’istromenro dell'

?11,90 ,1647. (azz) ad ,requiſìrinnem ſaéîam per. Dominum Carl-dum

Valamar”; filium quandam ,Ferdinazzdi , Ò‘Procurarorem Dominorum

ſunriſe} ,K vUrbani_Vulcrmo , C9‘ Domina”; Ceſarem › O* D7 4V.“

?MG/FWLZMFÒWÒ W…: : . ‘- '-'r ì-ñz

Come; i Vulcani ,di Nido ermeſso 'avrebbero , che vi fuſsero in”

tervenutñi` i Vulcani di _orrento , ſe eſsi ſoli `vi avean diritto,

c rëflÌQnF-ÌNQD era questo un’arte. diſempliçe dritto onorifico;

Era un atto di_ conſeguenza, non-.ſolo , ma. ancheJmPPrBffle

per l’annua ,deſignata partecipazione , Se eran ricchi, poco Vi.;

vvolea ad` ~impedirne l’ ’intruſione; ’ſe poi eraanoyeriL, mag?

giormente alsistito avrebbero , acçiò l’intiera participazìon; ;.34

cſsi corriſpoſta ſi fuſse; ed in_ questa congiuntura l’xavrebbrzſ

isteſso‘ Mpnistero difeſi ,p acui. ínçumbeva , che incll' CstÌUZÃWF,

i _. i i .i. . ---dPlT-_:Î`

(2,23.) i 15b]. ”Limit/crd:. —
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della linea de’ìVulcani di Nido , non vi ſubentraſsero‘gii‘ alti-1,‘

che non vi_ avevano-dritto . fl: .

’Altro dubbio invero non“vi rimarrebbe , nè d’altre pruova avremmo

di biſogno per-giullzificare~ la diviſata comunione de’Padro’nati ,ì dapoió

che ſl èveduto ilcontin‘uato poſſeſso,che per locorſo di tantiSecoli

ebbero gli antentati di Gia-Franceſco ,i ebbe egli"; hanno avuto' i‘ſuoi

diſcendenti, edhanno gli odierni Attori co’V’ulcani di Nidoçì'Sai-eb'

bero cileno bastanti , anche per ‘conſeguire un fedecommeſſo familiare;

poiche ſe attente le note maſſime del dritto de’Canoni ,furonoi dritti,

e prerogative de’Padronati illituite per una' certa gratitudine alle fa—

miglie tlc-’Fondatori ;7 cd affinchè i Soggetti delle famiglie medeſime

per le opere ingi‘unte manteneſſero la\ steffa' protezione, che“glî

Iſlitutori vi avevano , non ſarebbero entrati*coll'altrui‘pregiudizio

-in quelpoſſeſſo gli‘: -Antenati-di Givi-'Franceſco, nè vi ſi ſarebbe _

egli e i ſuoi ‘ſucceſſori mantenuti 5%- quando -st-ati non _foſſero della

vera famiglia del Fondatore medeſimo. ² ‘- r ..
Perchè però {i conoſca , , che Gio: Franceſco nel fondare a. ſſch’era egli ..l

della llella famiglia di Melito ,“1 edi Franceſcore’integrato, feceuſo di

tmtiqucgli argomenti ,Le ditutte quelle pruove , che in tal materia ,

qua: non mdir ſtà‘? [en/fl , comeidiCe Dama!, ſireputano le più va

levoli; e perchè ſi vegga , che` l‘Autore 'della-contraria lScrittura

-neD nauaruptefla cauſa non ha‘cr‘eduto certamente ,i cherſitrattaſñ ’2.

ſexdel ñgiudiziòJ-*lçlte .introduſſe GimFranceſco Vulcano?, la' dirmi

deciſione~atxendòno Îoggli -D,. Ceſare , e D. Filippo; rperdi-ò‘non ſolo

di tutte le pruovc,v che fece Gio: Franceſco ,, ma‘ diîilaltiìeiancöm

paffiamd a ſar/ora brevemente parola‘. ‘ '< . ’ñ ñ'-._*Î" .-*‘

, _ .r ,-r, _L _. '4“' -ſſu ,` . ‘

' Omecchè gli Uomini di quella famigliaîdiſcenclent-i da‘t-re Fran
_ telli Sergio , ſil’ñietro , e Gio: ſi -ſecero capi", “Pergli molti‘matrió.

monj contratti- , e col corſo de’tempi , ’di v'a-rieſamigliez norrpoñ

tendo già ſotto un isteſſo tetto rimanere ,' ’ſi‘ &iparti'ronoñ,lſecondo

la nobile ſpiega di Cicerone , quaſi in t'ante varie`colonie , qui cum

una Dama jam capi nonPojflnfl, i” alias'DozÎ/iui'îígñàqndm ’ifllcdſniaf

crei-m; accadde da ciò ,` che i beni ;-'che"i*comuni‘Padri-*avea-lx_

no nella Città di ’Napoli li diviſeró; e_ Îfi ’dlv‘iſei’o Tanddi‘a'gl'i ‘altri,

'che aveano acqtiistati'ne’ tempi del loro ritii‘Ò‘ 'nella Sor

rento :- e i beni steſſi paſſando li'n 'retaggio a" figli. le Tripodi; ,ì ſi

‘poſsedevano poi def-Baroni di ?Melitoſda que"deÎ-lla 'linea-‘difatt

'ceſco ‘z’ e da quei della linea di-Gio: Franceſco .Alì ~ "“…Ublffl

Questo provar volle Franceſco, ‘colìñ›d-im‘oſlrare1,,` oh’ egli ,Deb i( Nul

can'i di Melito poſsedevano beni,in uni agli altri contigui corſi in

~ Napoli , che in Sorrento; e* ſn'concordern’epte depoſ’toda--reſhmo’ ñ

nj (226) . E quello steſso articolò benanche"GiozFranceſco55allors

i‘ . E' i‘ ;i *.f chè

(7.26) F0]. 36. 48. 51.ſup.arr. 44. O" 96. ProrfianchiQ
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”qldifiç (LVLCÌIB &ſmi-antenati aveano abitato inſieme co’ Vul

cani di Melito , e poſseduto caſe al uiçolo de’Vulcani ; e ch’ egli

“HC-thioqnze ;della-Ciſti ,di Sartirana?v peſsedeva alcuni stabili

cant-ig `Zairhcni 'diffrancoſcqa ed a quelli di Gio: Antonio, Baro

…zzflk BUM) .çhç avea poi-allenati Berardina ſua figlia ; quali

'Fanſitorjwdiçeanſi {óbjaróíj-;Ìlil’alcani ,* alludcndoſi all’ Impreſa

dell-aRechomunfl-á-tut'm ;la famiglia . Ed ecco un altro chiariſ

frwoìargümkmoper. Ã’ÎdfflëitîÎ-çlella famiglia,che naſce dall’unio

Phidflilldîſhlw ’ ..~~Î)--l -* i‘. a: ` ` .

çoshdçpgle-_Fabio Brançía Eñ’uero , che muro lo magnifico Ma*

”im ’,Wgnrq' la, mgnèfipo Paolo Vulcano , ed altri a’i _Crt/a Vulcano,
21'10me che-ariflſigs’raz,ë ;magri-0…, e Puffi-derma robe styhilgſi i” Sorrento,

e preme_ Maffi., ,e l’unoerq vicino all’ alzi-o ,

L’isteſso, ancora depgſe Ceſare _.Spaſiano, ſoggiugnendo , che ove {lava

no [er-lette folle ſir-bili della',predettiGc-milaomiai _Vulcani , ſe gia di

ceva , e dice all? Schioccbi .h - ‘ ’

no ,(- fzflyglii ;altri -Mqrirzo , -Prquo ,'_ e Giovanni Anaania , a ;emPo

mina. .vi-zii ,tem-vano » xs* poſſedevano ”ſlk flirt@ di ,Ma/ſ4 belliffimi Ter

rirprj , @Se` _fl fl'iccgmnò lì Sebiqrcói, ,-;ráezl' W“? ronfiìza-vq call’ altra .

I‘ll neHa-Îſìçlsa gu-ila,tut›ti gli *altri depoſero, ` .. ,
,APPENA-CC ancora dal regiſlro del Re Caſſrlo [ſi, Durazzo, Ch? GÎQ*

vanni Vulcano ,detto Dolce amaro della linea (ii-Melito, pqlsedeva

_alcune-Caſei” Sorrento, vicino a_ quelle di Mandello Vulcano

,AlibiMillAC (231ML. crea-:s‘t‘ſffiu-L ' ui. ‘ z

E .finalmente il Poff‘eflp delle @ak-un.ito-nclla ſtrada di Arco al vicolo .de’

Vulcani, vien concordemente deposto , come abbiam diviſato di _ſo

praíetrçdsl da Wil-W051).-Cümifldtiìmella cauſa di Giotuè Vulcano ,

e :Eiprillndi Maniac”; ;C.o;me:~dagli-.altrl .eſaminati .nel giLIdizio ;dij

Maximum-cdi `<_3i9.:—,,F,ra.m’ceſto,. fl da tune ‘quelle, Scritture- i Che
eſibite'tſfflflnſiq flçl- ?MSF-'HH dell’isteſſo Eranccſço z . - ~ s

,Cosìgançom Tommaſo da Nuvola: Mi ricordo , che molti caſa Vulra- "

V"..ìi mio , L‘ 'L "-"l.. . ñ ì

:it-Tuir”QGÌPPWOYG z .çhç finora abbiam diviſato, fi aggiugne l’al

.ñ-xraikzdëeſcéç-*Gim-Franceſcoz' .di godere anch’ eg“— .nel Sedi'

.Heidi Domino” &Bild-*QÌQäsdl Sorrento i ch avea" goduto bem"

che. ;autem della linea eli-Melito…- cî di Franceſco reintegraw;

e dieſſerfi-:ſeMPrçlaj lùaflalà nobilme-mc mamçnpra r c çon fami

-gücoobìliimpatcntaxa-ſa39) .e QUcuo è unſaxto, che non può -ca

dere in dUbbiç; ſu, dÉPpsto .da tcflimornj , :ç,,riJevaſi "da tant'? .Scrit
..mzìç ,z dizciu‘ën un pufltp, çlied‘a _ſe parla …è ,inutile ſame parola.
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fl/Îandcllo Vulcano cognominaio Affio , maritò Zappolla ſua figlia con

P’ctrillo Capece del Sedile di Nido, e. come di un matrimonio
ragguatdevole per la famiglia Capſiece , .ne ’parlò nel diſcorſo di ef.

ſa Scipione Ammirato . Barona-[lo nel 14.4.9. ſi casò con Gio-uan”,

Serſnle del Sedile di Nido (231)..Martſino luufiglio lì casò con Elena.

Acciapaccio famiglia antichiſſima dell’ isteſſo Sedile (232),Gi,zcom,

ſu marito di Catterina Mastrogiudice . Giovmmamonio di Diana D.Or

ſo (233) . Merino di Luiſa Brancia (7.34) Gio! Franceſco d’ Ippolita

Brancaccio delle prime ragguardevoli famiglie delSedile di Nido(33 5)

Gio: Giacomo finalmente , per tralaſciar gli altri , ſi maritò con Diana

,Cotugno del Sedile di Montagna (236) .

Che poi la linea di Melito avelle ancora goduto in Sorrento , e che

O

ivi ancora i ſuoiSogetti fatta aveſſero la loro dimora , giacchè di

Franceſco non ſ1 controverte prima della ſua reintegrazione , è ugual

mente certo. Eſib‘i a tal oggetto Gio:zFrancel`co molte Scritture ,

dalle quali vedeſì , che i Vulcani di quella linea ſi diceano ancor

di Sorrento (237) ; e vedeſi che nel 143,2. in una procura , che

:fece~ la Città di Sorrento ad Andrea Braneia per raccomandare

alla Regina Giovanna i figli di Bartolommeo Correale (238) in

tervennero Liam-dò Vulcano , Landu1ſ0,Vulcano , Antonello Vul,

cano , e Boflblo Vulcano , ed erano. de’ Vulcani della linea di

Melito , nelle perſone de' quali abbiam divilato di ſopra tanti

zitti poſſeſſtvi . - - , . .

r‘ſe Per lo conſenſo di tanti Storici è certo ', che da Napoli ñque+

sta famiglia paſsò nella Citta di Sorrento , ſe in eſſa , chçiſeçondo

dicono i DD., può dirſi Pan-ia incolams , han goduto , e ,nobil- - ;

mente ancor viſſuto quei della linea di Melito’, ‘e ›_di Fran]

ceſco , che gli anteceſſori ancora di- Gio. Franceſco , e de’ nostriAtó

tori , non vi può certamente rimaner dubbio. intorno all’identità_

della famiglia . ’ '5

.. a ‘ . _

Uest’isteſſa vien provata maggiormente dall‘attestazione de’ Con',

giunti. In tre pubblici istromenti (239) Franceſco Vulcano dichiaf

rò ch’egli , e GiorFranceſco erano de ”nam-n familia,unoque ſii

pìre . Sabba Vulcano'di lui congiunta diſſe , ipſe: nominata: effàîdq

- ’ z . ".- ñ‘ Ue
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'vera familia Vulcano cum altis'earum 'verìs conſan-;míneír d: stipite:

c Suor Brigida Vulçano della linea di Mclito Mmzn ir) S.Cígnio

dlſſc lo italia , CF‘ ſic ex allis eius Con/'nguiwis‘ da di-ìb ſuo [Zi/dite

”amino-m alium ellgcre Pomiſſe (9‘ 'voluti' :e , mſi dicſſham ſcanner” _

;Franci/rum . … ' ‘ l ' "

La mcdcſiuu eſaminata ,depoſe in questx mmicra (2_40) , çóe a rcmpq

mio 'ui-v0 lo Signor Tam-naſc- ſuo Pm’ra allz’ -letc *um-*1 a ragiona

Mic-”to n’a/_li altri Gentiluovnizzi ‘della Città di San-im” de Crt/rl Vul

(Moí‘, ”a lg' quali ſala-va nominare* lo Signor [Un-in") Vulcano , (be

MiceÎU/:fl‘aré-Ìn Sorriuflſo , E DICEVA ñ. CHE DE’!` ſi) MAGNL‘

FlCO MARINO; ED ALTRI , CHE NOMlNAYA ERA

*NO-DE_ FAMIGLIA‘DÌ çASA VULCANO , (LHñL ERA‘ ES

SIGNOR TOMASE 5 E DlCEVA CHE GLI‘ ANTECES

SORI DI DETTI GENTJLUOMINI ANTlCAMENTE AVEA

NO GODUTO AL SEGGlO DI NIDO., PER ESSERE D’UN

MEDESIMO CEPPO , E TUTTl D’ UN-A MEDESUVIA FA

MIGLIA. ‘ . - -W ’-.~ ñ. _

Sentalì finalmmte ciò , che depoſe Proſpero Vulcano , che -tanto è

favorito nella contraria_ Scrittura (24x): E"~vero (be a tempo 'vi/fi

Emilio Vulcano Parc-nre di eſſq {estimom’o ,hPa-WM figlio di‘ Gio: A!”

tomb' 'Barone di Melito, dire-'va cl” la famiglia Vulcano~Dl GIO:
FRANCESCO ERA_ UNA MEDESÌMA CON -v QUELLA DI‘

ESSO , PERCHE’ FURO A CIERTO RAGIONAMLENTQ

DEI/CERTE SCRITÎ. URE , "CHE DlCE‘VA AVER lN PO

TER SUO ,. E CHE .ERANO D’ UN MEDESIMO -s-TlPlTEz

Che altromai"poìräydcſiderarſi , per drm Atrarfi l’1dcnluà d’ una fa

miglia? Seriveaff’l'dotuffimo_ filippo‘ Hzlip/èbildt (24.2) , 'eilqrivea

ih! uná- materia (deìicata cocamoſquamocmſi quella dc.’ſcd_ccommelſi

É- Familiari , 'ed adduceayer *una gran-z pruova* dcll’ :denſità 'della,

fflmiglia l’actcstazxonc de'Colngi‘unti ; CZHÌÌÌÌÌL‘llHS [rire ſmi” stírpem

Pra- zzyzfmtur , apçiores ſum' , quia ron/tmffiones ſanguinis magi:

?Ibm çenſe‘nfllf @oriſñdguirgeis , quam cxrrrmeìs; quia covzjàuguinei Prw"

ſkmme-ìſe‘iref-ſaffa conſanguiîzaomm , mmimà 'um-o jumvſanguinis

ſuccç’ffi-üa ,‘ ;mmm -curſum vence-rima: . ‘E ſi ſu questafluna cir—

'cdstanza‘*ìîkinci'~paîe`;,' che: avvertì Franceſca', de Petri: (243)‘ nella.

c'au‘fà dchoncc di Pradueriag (Quid Plum, [fibre/mm Cdraccioliſañ`

ì’ñììí’íà'prmws ”ſix-1mm* ipſum mamma” e/jſi* :alarm , atque' un' ron/2m

guſneum ipſum baóuerum, nominavcrmzt., O“ nominm” . nominario

enim illorum de familia 0Ptímç`~ probat conſmguinitatc’m; immò ex tali

dc'

.L ñ .—
put-ó** f _.7

(24G) HL 44- ſust'- 5-, e 33- m"

(241) Sap. 1. a”.

(242) Cap. 14. 7mm. Io. `, .ſm

(243) Conſ. 2.. 7mm, I4.
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derſflmrz‘oneflcquíriím-q-uafi poſſeffio, Ù‘- ;reduci/um reſti-:Sardu: dec;

1 +5. n. I 2. Tiraqueluie reti-aa. Card-mg@- x. G10]. 16. n. 3. -

` _'-_\ ‘7- 1.'--~-\~,',' ~.. -`- .

L’ Atteſiazione de’ Congiuntiviene’àcc'ompagnatada un’altra evi

f dcntjſſlma cireostanzaflualîè quella,d`sefferſino~ſempreñi Vulcani di

* Nido , e eli Sorrento riputati ,e trattati perParenti , e di-una me

deſima famiglia…, ,anche per pubblica. vocev eſame, circoſhmzzri- .1:

purata valevoliffima da DD.` , pen comprova” [arconſanguiniñ'

n‘a (244). ~ ,.".~_,‘,-»'A.,-.Îñ' '. ` “11.‘

Su tal rincontro ci piace addurrezim regifiro'é’di; Carla Illustreîdell’anñ

`ric-31.3.15:. Accadde, nel governo Hi quel' Principe' una diffenzionè

_nell'a'Cit_t`a_di 'Sorrento tra Patrizi. e P‘a’ttízjddla medeſim .‘ Tra

queiii gli aſcendenti de’nostri Attori coll’agnome dipAffia‘zf'ed altri'

*Satin it i- Vulcani” altre . lineejcon’ 'di 'venti, lagnon‘ñ .ij ebbero: parte‘.- 'i

.Bei-.:cche _quel flavio Principe ordinato avoifaqgeigaſhghiz, 'chepoí

iàabil) nell'anno appreſſo-, ‘ci ſi. loggononòlregistp ;del agio-;ordip

.noche. Emme-..e Gio:._Vulcann ſuo… figlioſirateflooe nipote del- Cardi

nal Lagdulſo, non foſſero andati. nella… Citta di Sorrento, añfow

,Îrenire con gente-armata Lloro CongiuntinNobililms *tx-‘ris Domini:`

Het-Tore… (9' jan’nne, Vele-mi; nata ſpa., ”WiFi-[ombra Lad diff-im

(finiture-up Stura-n‘a'. ; *vel "Idi—60117141” Maris del, Stfzbia ,cart-mq”: p”

.xizmntiia ,z @eh-”incredialiçuem mmm-mn genti:. nombüam- , maledi

9114; Praſymptipne. fuſpflîwm , quod;- ſclndalumëpoſſìez parere. inlocì:

cildm , uſque. ad Durex): beneplacirumc, ſub. penis/upniuxv'camgrçbmñ,

jîs (24,5%’ ñ. ‘ i' ', _ .i le *Li: .ì‘ . . _

Lil ec’çoL, qlie’qucſio ,ſolo belliffimo. documento basterebbe per far veñ``

due , ghe, fli Vulcanicognominati. Affii ,aſcendenti-de’nostri Attori,

.crano della `(lella. famiglia ’di Landulfop'di Ettorre cal-di Giovanni,

da cui derivarono poi i Raimondi , i I\/_I,ari_ni`1 e_ i Baroni di Meli~_
to, ”ume cclebraci. nella contraria. Scrittura; ſi › ~

Vj ſi, uniſcono, anqara -costantememe le ;depoſizioni de’- toſh'monì eſa

. mioati. da GÌOLFÎADCCFCOJÉMÉ) . Fabio Branch depoſe (-247): è-vera

cb: ateneo-pa; cm UÌ’UO, lo deu-m magnifica Marina Padre di Gin:: Fr”)

ñre'ſca , il rar-Pot: della magmfim Paolo , come b.: -quondumî Giulio , e

Proſpero VflÌrnno andava-mi” ,ca/n.415': del” Man-ina; dave magno-IW_

av beve-omo , l’-yno.coU’Mo viſitawm-rwner-ientc , e quando Puo

lajla-u@ infame,ritarda ,_ ghe Marino 1-' anqua rivedere:. ,e ſepígh‘af

vanilli- ficstizäpcr iſſa._ z . ì ….. ~. f -. ` .c . . ~

.11' 'll-;h r .‘líi E 2.4;) n.3 , " - -\ zCO

…fiſ- Pr’. ….ſi- Z 2—1 ló;- l ' “j K.- i . . l L ;Il

i (244) Anna Pam- allega:. 579;) edema' conſ. Sti-.mal.- Prim, ,7

ç 1_ 10. col.. 2.. ' ‘ i

- (245)- Reef/L- M 1319- li--B-fol-eèr*** ' ‘ W

(146) Am 5- 10- 1.2.- 13- 35- M '- `

(24;) SÉP- 1.2:. ., = - '
*L'I ì. L

‘
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Così &Whſe-"aflëm CSM-9471158110 ;t '(318)’ CMV“? lo magnifico Paolo

Vulcano , ilgmílflfu ,Zìà da fifrauciſco , e ProſPcro , che gode-(Jana alla

Siéggio de Nido , e mi ricordo che Paolo a tomPo , che-vi oſapeva del

Par-emma!) `Bini-ion, ;Palm-li Gia: Franceſco , e I’ uno 'w' :fam l’auto,

dpi-mln ſognava-um’. F tratta-vano , bomecçóe erano d'una medcſim4

fimigſimpör u ‘ .ua‘x'ü "4‘ A' ì ' '

E Rnolpch. Vulcano ,. per tralaſciar 'tutti gli altri, che ſono unifor

mj,dçmſg,()149)î -IthUANTO AL-PARENTATO, TANTO

DETTO MAGNIFICO GIO: FRANCESCO , QUANTO SUO

.PADRE ‘AN FA'lÎ-TODEL PARENTE 'CON ESSO TESTI

MONIO , E L'UNO.’AVE DIFESO, FAVORITO, EDA]U~

TATO,, L’ AUTO”~ PER ESBERNO TUTTE -DE CASA

Vin—CANON} ñ :Erin: ' - ì- ‘s - z . ‘

Eſibl bcnançthío: Franceſco alcune ſcritture , cstrane da un pro

ceſſo di una caulamgltata nel S-C., tra, Gioſuè Vulcano , e Fioril
lò de Martino . (lucflo vè-quel procefib', ,Lhc non meritava ,- ñche

con diſprezzo .ſe nc parlaffcánquestoluogo (25.9);quandocçhe tanta

{ſalì decantare, ’ed in-Ruota, ç i'n-.lícmco dal diſc-nlordella Piazza,

-zinugttando delle pruova , -çhe dal medçſimo ricavò ’-FranCeſco per

da ſua reintegrazione: .' Furono gli aſcendenti di Exa'nceſco, e tra

cffi~ ancotGloüiè , »'cſaminarç: Non-.lello Vulcano-5 e lo fçrono eſa

ñ’minàresu dilqu'e: ſemi,- che-unlcamcme dalla depoſizíone di un diloro

:pongiunto.dipendcrxporeano'gdèpole m ſam Nardelld la`morte di

-Pilippáo Vulcano 'fratello' dl QÎOſU-è . =e di- eſſer egliintcrvcnuto nel

]c luc eſequie, TAMQUAM EjUS CONSANGUINEUS: depoſc
,-.ancatazsq le varie:v aW’rmtur-c'acuaduuc à' Glu: Bux-illa Vulcano, nel

_J’avxzt valuto ſeguire. inamtg ..degli Aragpnçſi , contro-quello del

RRa: .Luigiíld’ Angiòlc 'd varie al”: colc depoſc ,~ che non giova far

Pil-170.10”;` ' 'KML ,›:<“.'1:‘- * 'ì -` ì

Sembrerà dunque ,il di lui intchcnto'indiffcrentc , ed ultronca potrà

udirfi -lg ſun dep’oſi‘zionc ? Porrä dirſi , che colſe Nardello l’oppor

:tunicäd-,l-tìnc quellaffcttata' dcpoſizionc ? Sci Vulcani di Nudo,

..comezlom eongluncolo ſerono clàmimrç, çh'çhe nowmerira _l’allega

s zioni: contraria altra riſpoſta, ..Vedcſi che ſi lavora unicamente di _fanta

çñfia, giacchè ſi_dice.che1’ellrauaſia mihiexbibirafluandocchc è ugua

Jcaquclla_ 5 chcleggeſi nel procclso` diFrancclco, di cui` ſiſece a-l

-.trovò lanlÎulo i, Fraſe”; copia jump”: est al! originali proáeffu ?auf-2

‘veni-mis in S. _C. imcr ſojuelem Vulcano exam-1 , ‘CT’ :manu/los ex al

;era-,concoÌ-dat, e ſicguc la firma dell'Auuario,

E non fflàñq-uest0,›-~cnonhxzm gli-alan' , che abbiamo additatofió

nora, documcmi.balla-oli.” dimostmreſj trattati dil’arcntela tra
i î l’una' '5

rw…, C, NFL_ ` ,,_._.

(248) Sup. art. lo.

_ (249) Sap. 12. a”.

(250) Pol.93.
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1.’ una,~ linea, _e 'l’altra .9' 'quandoccliè Ermes/co Reni; a in, difeſa

deli‘Conte' di Pradueria fece uſo’` di una ſola-letteraria

cui ;il-Veſcovo dell‘Iſola vZio del. Principeìdi Forino_ ,izl'qriKreY'ai

fotto’ſcrivtndoſi Ser-vito” c Parente, -. 7- t .
Cſi-,ſi’-permfettai,però~ _aggiugnere a tante pvt-uovo.. La_ ſidepofizíoneÎdì

GiozBattista-d’Apreda , il di cui meritoín-on èinferiore.,eper la

ſoa condizione .,_e per la_ ſua l_unga,zetà a quello di ,Genna

ro Vinaccia _,‘ onde richiede çhe ne facciamo,partiçolarmeri_te memo

ria'. .Egli depone , E’wro, ,che a tiemPo erano *vivi [i mag”. Pet-o* I

1-0,, Marino ,-`G_io.* Antonio e-,Gios ”Larino i, adqçkri _ ~alien-ſa Vulcano '

ſe. ricórda CHL ‘FRA' Dl‘x\ESSl\-. SE.` TEN-EVANO INSIE}

L’. UNO AGMT-AM, LEM-@RIVA AUTO,

CHLERANO `UNA BELLAÎCEPPA…Elis; tvxäxTA‘VA-i
  

NQ -E- MAGNAYANQ,- INSIEME” E; SE TM Mix ',

NO; UNO' CQN LÎ AUTO PE. PAEENTE. 1.32.- iA Mg

DESIM‘A (ìlçìppa,` E PER TALI LI,,;ÎI`ENNE .SO T '
STIMONIO, E VEDEVA COMUNEMENTE ,‘ ‘ìGEN -

RÀLMENTELTENEREV E NQMINARSE; EQUANIQOCEYÎ

@ceca-RMA. QUALCHE COSA , L’ UNQ, DEFENDEVA‘ L

L’ AUTQ.TERRIBILMENTE`, COME '/PARIENTEÃ

ERANO. ‘E ſe ricorda, che del” Marinaualje pal:eſoleva.dd›4eſpor.
;ella-*do frutti .ad 'eſſo ſestímonio’, che le Poi-MIL; ”ad ”ambito ſuo ſſpzì

”WWW “ſ7‘ ”JW-”’90 ‘LF/?‘9‘ 4,144 Torre ,‘»Arco › "j’ai-'Wife

Arma‘ de coſa Vulcano ;‘* e dice-ua fra ſmfleflo ., Peffimqnfi ’ncòíçèſq

VU‘ÌF‘W-(Ãîîi-Ò . ` x e ’ il ma. [Piè-r i_

.22". .2‘? ^ x5. .>3
ſlconçorre ancorazñla pubblica, voce .e fama‘, la qualeipflntíquíga

p .-:è-d‘i ‘tutto-,l valore, per 3giuiſhfiearçÎ-il'identità d'unaſamigliaſí‘

.’I‘ra’ i_ teſtimoni, çhcçoflstantemernte; la depoſero; e ricordiſi il letto
ore, ehe,— quelìozeſame_ ſi, preferiel, '1555.75 veggali ciò che ſinç

. ſ'iliet, Marcantonio BÒccia (2,533, ,.,bo tenuto~ , e tengo y e‘ @Ji/1.‘, tenia

n'. Gioven- z Françiſ'm i Vulcano in Sort-t'amo"… e in NaPoli

*DELLA- MEÃDESIMA FAMIGLIA DELLI ~ VUAçANIpHE.

GODQNQ ALLO SLEQGIQ DI; N1D0,,,E ..FAt LEMEPE;
51MB‘ ‘ed " ' m * _ 7 … . ' "i

Camillo‘ [le Putçox delizioſo (11.54,)` che. Gio: Franceſco , o ſuoi Ante-ceſ

fm SONO DELLA MEDESJMA; FAMIGLIA pE VULCAle

CHE GQDON'O NIPO_ ’KF/i’m?" ”manufatto le medeſime _ar-f.. `
me., e ſono nel medeſimo Sieggio i); Sorrſiienro ,_ OVE NON GOÎ~ſi

DE i’ll-L PRERQQAILVA …LÎ UNO_ DE.LLÌ*AUTO,;…

i renNñ

;j ., .. .…1

(251) Conſ. 7,. ”mm 13..
(252‘) F01' .e ..\.. .L …i 'il

(2.33) Salam-t. 5. .. _ ` .. J." 'ñ, Kſi"‘;

(254) SUP- m- 5- ' ' ‘
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FRANCISCO sx- Amo-VA, ’ ’BENISSIMO APPARENTA‘
‘I‘O ‘zſi*’È~‘L‘Aìſi‘SUA,,MOGLIE ‘~ E’ DE CASA BKANCACCIO

DELL‘? BRFACHI z ’II-"TUTTE -LI‘SUOI ANNO APPAREN

:LATO NO ILTSSIMAMENT’E-,É IN SORRENTOí NON SE

I* ”NULL’L ‘,SORTBì-DI -DIFFERENTIA (TRA DETTO

GIO:_TRANCISCOQ’E‘CHILLI CHE (ANNO -RICUPERA—
TA~ L’Aì-VGCE As NIDO, 'PER ìESSERNO TUTTI ſiD'UNA

CITTA; D’UNO'SIEGGIO , E DI 'UNA-FAMIGLIA.`
L’ffiſſeffoffifinàlfflenrc dtppſe Fabio- Brançia 1 Conoſco lo magnifico Mar

rino Padre 'di-Gia: Fraa‘ceſto , quale a* ricamo che *vi e* fu tenurogeneq
talmente e nominato Peano‘bila-ſirflllamedeſima ‘amiglia ‘Vulcano ,,

che ode-ya a. Nido , _e’d'ur’za medeſimo' Cappa . Praz-….- auoquc agna

:io per faÎuam, 54g” "*Î’Z'Ã’Î'Ì‘I‘L‘ì‘ verſe/hu’:- , `ubi uo” O'

a' im'o plain} PTPÌMP'z‘ _ſu ſentimento' della' Chieſa (53” econ que

ll; ſentimento losten’ne .Fl-inteſa @Pc-{ris ('236) ‘laf 'difeſa' di mol

te famiglia chè: .atxénnèrë. pói’lë @Mara-.40@ alle Piazze

~ . E’la‘ xrqdizion Poydàíq'~dettädáíqìurìstí- ùbblica voce eſame!,

N‘ 'va diſcorçle in‘qu‘estlç 'cauſa, ’cl’ál'lzzì‘concor'cl’e‘x::> costante tradnzio

` ne degliScrittori . Noî tralaſciando *tutti ,‘fa‘rcm ſol uſo di Sigiſ

mondo`5`ſicola‘(z'57)vegli -dí’cea x` ſeblme malaſanzy‘glie nobili Napoleta

m', le quali ſi "riti‘ovanoſp'mſe per lo ‘Regno 'P'erlaîloro lunga-dimo

`ra ”ori NaPolí,abóiano iniernzeffo'gli.onori-de'Sc NaPolctam' ,

‘N ENTE .DIMENO NÒN 'AN PERDUTA LA -REROGATJ

VA DI ESSER LI STESSI , COME S1 OSSERVA NELLA

FAMIGLIA DE VULçANI D1 SORRENTO.
:Aglistor'í'ci ſi ſempre çláto Plemffima fedev nelle materie Genealo

giche , _e ‘l‘a dlloròeflíurofl't'h’ñè st‘atà‘lempre ammeſſa, da Sen-Ztl, 7

'Veggaſi'Fram-efl'o de'Pcrris-(asS), il quale ſolle'nne , che dove@

'credexſi “all’ albore -G’enealogico"del Conte di Praduería. , che
:äd'dùçe'zíàſiì Scipione Amanita”; cedovea _dal-fi 'tutta, la_~fede a ciò.,

ich" egli diceva, riguardo al tempo, in cui parrilſi di Napoli

*Antonqual-acçiolo -dlluì aſcendente, e poi-colli per varjcaſînc’

’Paefi della' Lombardia. L’isteſſoſostennèFiliPPo'Knipſhbildtſhzpk

J’robatut quoque aliquem f/ſc ;le familia, ’D‘ de Agna-*ione e” libri:

Hìst01²irí;"(_9* CroZÌacig-È 'in gouerç‘onim libri; HÌ/_Ioriciç Cronaciç

"çfl credono‘um, ‘ ó" ' - ' l" _ ‘ .

MQ_ nònlſa À'HÒPQ giustifiçap queſta maffima, quando gddu-rrcmoin nostra

  

. , dife- ~

"(255) 1” l. atqui S.Cum _flLde negatiis gestis .

’ ' (256) Cav/ſizenumzò- FPÎÎſ-14-Îwm-ÉÎÎ' ~ ~

(257) Obſerv, 14. ` ~ -- -ñ ' '

(258) Con]. 2. num, 3, - \‘

(259) Cap. 14. num. 37,
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difeſa l’autorità di quelli lìeſſi Storici, i quali ſono fiati tanto

celebmti nella contraria Scrittura . Elio Marc/;eſe ſu quello, il

quale quantunque critico' di ſua natura , e critico maggiormenñ_
te nell’opera-,ñ vche ſcrivea; pure in quei due riſtretti~ periodi ,,

che ſcriſſe ‘per la famiglia Vulcano fè vedere, che li_ Vulcani

di Nido erano gli steſli, che -liV~ulcani -di Sorrento , di cui` fece

egli troppo onorevole rime'mbranza, Dopocche diſſe , che ven

nero in_ Napoli i Vulcani ne’tempi_ di Eederigo, e ne rapportò

varie glorioſo-memorie: conchiille,,clic queſia ſamigiiztstava preſ

ſo ad eſlinguerſi nella Città .di-Napoli , non eſſendovi riinasto

altro, che Gio: Antonio ultimo Signore di Melito ; ma che in

Sorrento altri molti ſoggetti di_ quella famiglia conſervavano l’

antico ſplendore della_ loro Caſa: Neapolivix ſomme Antonio Mile

ti Domino ſuPerstite ; SURRENTI AUTEM ,QUAiT/IPL’JRES i

NOBILES HODIE .QUOQ—UE SUPERSUNT , .QUI PRO P4- r

TRUE PARVITATE ADHUC [NCORRUPTE NOBILITA’- _z

T15 DECUS TUENTUR, , › . .

Elio Marcheſe adunque ebbe per vero che iYulcani , ch’ erano

in Sorrento, erano della stcſſa_ famiglia di Gio: Antonio , e di_

quella famiglia cotanto r un tempo numeroſa ed illustre in

queſia Capitale: ed ebbe ancora per Vero , che tutti i'Vulcani,

che-abitavano .in Sorrento, così queidella linea di F_ranceſco,uon

ancora rcintegrato, allorchè egli ſcriſſe, che quelli della linea di

Gio: Franceſco ,erano d’una 'isteſſa famiglia v, .

Come dunque ſi è p0tuto aver lo ſpirito in questa cauſa di ſcrivere,

che il titolo effle a'c eadem familia, ſia .un titolo improprio , ed

inapplicabile, e di parlare con tanta sfrontatezza di favole. ed" _

inneſti, quando che tra le ‘tante autorit‘a di Storici, eravi l’auto

rità del Marcheſe , d’i cui eraſi fatto tanto_ uſo_ nella contraria
ſcrittura? i , i _

@havi-’ancora l’ autoritàdi Scipione Ammiraro. , _il quale allorché nella

dedica ad Ottavio Mastrogiudice , diſſe: Molte famiglie nobili Na

pOletane traggono la loro origine da Sorrento , come i nostri Vul

cani; altro non volle intendere ſe ;nonche i Vulcani di Sorrento

erano ancora Napoletani ,- e“d’ una medeſima, famiglia'.

_ Erva però per -avvalorar finalmente quanto .ſi è _ſcritto vri

guardo all’ identità della famiglia,~lÎ-autorita della steſſa `Piaz- ~

za di Nido . Tra le oppoſizioni, che fece a Franceſco , quel

Franceſco, la di cui cauſa_ oggi con tante trombe èdecantata, vi q

fu principalmente quella, ch` era egli della famiglia de’Vulcani

di Sorrento; giacchè la vera linea de’ Signori di Melitoeraſi cstiſh _

ta in Gio: Antonio, ed in Berardina- ſua figlia. Vegganſi l’ecce

zioni , che fece allora la Piazza. (160-) . Ter-ñ…

(160) F0]. 125. [>roc.Franciſci. ' « ._;. .i
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Terzó. 'Iiémſi excipieii'do, i” ſùpi‘a Panic, come la quand.'magn. Franceñ

ſm Volciano , e' ſuoi Produce/ſon' ſono /ìuti e [ono D1 .QUELLI

VULCANI ORIUNDI :DELLA CITTA‘ DI SORRENTO, e

'cóo là ban fatta‘il loro domicilio, e` ‘mera abita-{ione , quod fuit,

O‘ Ljfl (Fc, ` ‘ ' ` ~ ' ' -

Quarto . [fc-m exci iemlo, tir-ſup” , ramo lo mag”. Franceſco Vulcano

e …pi Predeccfffori ſono flati ñ, a ſono D1- cQJELIJ VULC'AN]

ORlUNDI DELLA CITTA‘DÌ SORRENTO DE DIFFEREN

T‘E E'DIVERS-A FAMIGLIA DELL! VULCANI NAPOe

LETANI, c/ye hanno goduto gli onori nel detto ’Soggio di Nido .

u‘into.~-1fle'm excipiemlo ur ſupra Poni; , come tra lo mag”. Franceſco

Vulcano e ſuoi Predcceſſori dalla famiglia‘ o caſa!” Vulcano Surrenti

77”, NON` C1 FU MAI NULLO GRADO` NE SPECIE D'AF

F1N1TÀ,0 PARENTELA COLL/I FAMIGLIA VULCANO

NAPOLTANfi, -cbe /sz goduto l'onore dell’lllustre Seggio do Nido.

Scsto. hèm ekcipiemlo,w ſup” Ponit, come lo quond. mag”. Gian-{nta

”io Vulcano , al tempo *vivo-va non tratto-va , ”è fu .vi/?0, ”è im'eſi)

warm-0‘( m‘- fi‘L’Pl-lfrln' , nè collo Prodotto, mag”. Franceſco Vulcano , nè,
c“óglial-tri della ſua famiglia., nè ſuoi produce/ſari Per perſone ,bc/Je

fuflſicro della merlo-ſima famiglia e ‘caſina , ch’era eſſo magmGim/In

tonio , 'my in ”ullîo ,gi-”rio d’offinitè , o .Parenti-:la ſong-ione':~ , come Vul

czmi Sorrentini dc differente famiglia di quella era eſſo mag”. Gio: An

‘ fonia Vuléflìie, dol/,i veri-Vulcani Napoletani , che godo-vano l’onore

del (lotto Seggio; quod fuit- (Fc-- --› - ,. _

Scttim'oîqſñ-Itëm ezc'cipiendh m‘ ſopra Panic; come èstam, ora , ed _è p”

blica ’vocë' oîfflma '4 pulvliro , ”Olaf-*'056* manifesto‘ , come 'lo ſoſſd mas

f' ~fcblán‘ox dolla‘vcra famiglia e raſa”: Vulcano, che godo-uz: l’onore [lello

Seggio, ſu'ëd‘ è estinìo PGP'MOTÌR del Prodotto MagmGiozjíntonio Vulca

ño Barone ó, che ſu (li-Melito ,‘- E NON ESSE-RC1 RLMASTO,

SICCQME AL PRESENTE NON CE OMO DI CASAVUL

… GANG ,' ABBIA GOD-UTC), NE GOD-A L’O-NORI DI

' DETTO' SEGGIO DL NIDO. i \

E *Pure-’Gimîranceſco- ſu. reintegraco, e la di lui‘ cauſa ſ1 d’ecanta

oggi da-lñ Diſenſor della Piazza per -la più giusta , che‘mai trattata

ſi fuſſe nel S. R. C.3 ~ '- N

Credctte ?dunque con ſomma giustizia Gio: Franceſco , che nOn vi

restava ora mai altro dubbiomirca l’identità della ſua flimiglia,

con queìia de' Baroni di Melito e di Franceſco ;ſei tra le tante

chianſſime’ pruove _, 'che noi *abbiam- diviſato, `ia principale* era

quella,- che naſceva' dalla giuridica 'confeſſione della steſſa `Piazza

di Nido#

Con' qìieste'pt'cmcſſe, e dopo di aver egìi. dimoflrato , ch’e‘ra la ſua

Caſa o'riginaria Napoletana; ipocO‘gli roth-wa; ’per ottenere la ri

chifl’ia -reintegmzifflic ç-su} :Rolo-d’ eſſcr egli della steſſa origina

ria famiglia. Er'mo troppo nore le maſſime, “che il .drittodigo

dere
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dere tramandato unt 71_0qu da’ Maggiori col` ſamguc,` paſſava e {ì

diffpqdqva_ ik}~ ſurf-i rampoHi delle mcdeſimç originarie' famiglie. 'Si

ſapçva , cherupn_ dove-f; ‘qſſcr tal’ſiuno più prediletto_ dell’ altro del

la;` stezſſa famiglia, _inÒ un‘ zdrírto da’ comuni Padri acquistato; ed

61:3.. ovvia_ pexciò; la_ mamma , gender_ unus_ , gaudere debe” omne:.

Pqçgò_ anca-ra Gjo; Franceſco,- ch’éra queſto' un` titolo più: ſicuro di .:

que'l'lpmdellp ſpccjfico- poſſeſſo, ‘di tal’ un ſoggectq de’ſuoi aſcendentí,
pajehèjqſicgtf-i tempi ſ1 ſon-fatte_ dalle Piazze infinite oppoſizioni_

agli_ aprit pqflqffi'vi; onde ſol‘ con questo_ cicale, q titolffipiù ſicuro,

@vea-no. çanxç.'altre famiglie ottenuto... 4…… “R05…- … 3. ,f

Erafi prcſgntç; Hdgiuçlizjo_ di frange-(co , il‘ quale con’ quqstg; fieſſo‘ gi;

$91@ gra_ flag.; reimegrato; c perciò, la ſentenza di _rçjqxçgzaziqnç

pyoffiqrìátfla 5.”. Cauſa’Stat-m, 'a‘ tutti della famjglialanooraflàſſçpti ,'_ìç

pg”, inxçfi gioyava,-~1`ccondq ic npte maffimq-rapporçatcidaljchy

get-_te (layer-intra( 26,1) a, e, da: Emme/co.- de, Rex-2*‘- (ÎÉÙQ :LL-WAV

~’ ',x'v .‘ ' . ‘A‘ `

‘ Pure GjozÉra‘ncçſcqnon‘ cpmqnxofflſojb , :comç,diffin1\q, dav prjnqif,

4 piò", del_tito.lo,.cffi_ de. eademfamilia, *ma: dedqſſc_ ancpr l’altro,

del ‘poſſe‘ffo, dqîſupi aſcendenti , A Scriffimò, già). che ’avendo‘ egli'.

'dipota‘to nella ëqppliça; Nolzilea; d; eius familia” gapiſaſs‘fuiſſè_ , avea_

d'atto, uguíajmçme poſſçſſq de' laterali‘ ,e~ degli, aſcçnçlçhcìz che

tutti; ſoçco, il‘, nom; ,dj,fzzrzxág1izzy'en_ivan- çompfeſi ; ma più_ chiax

:amante lo ſpiegò‘ poi. negli àrtiqpli ,› trqjquflgljknç "traſçiçglìe’rcmq

trc ſoli RBT"? pone_ q. 'cazz->1;}2›jofam_flev (263), come più: e piàyaltef det- .-5

{cr-Marino [ao, Pachafu, Paflaqa_ da‘ ‘molti ,i c, Preciſa dal magm_ Gio’:`
Amqmſip 30_1an M“Ìífh .ſq 'vole-q” *venirci e‘ `azJ/Ìanzft. ñirz_ Napdí,

Agoda': 415%?“. Nidq, CQSI COME_ PER‘ RAGIONE SE_

LI‘ CQNYEN MA…, PER L‘I-;SUOI ANTEQESSQMJCHE

(AVEAN: . 1rem,.pgae. come la" mag”. Fqórizjo firm_

.ëam‘o fazer-40,,-c1zeè-:1uflé ANTEÉIESSQRxó-mmfla-Ì @bili-1d. Seggio,
di Nido’, centri-ff? il. metimoniafwfl l‘é, e ſue.ſorellelPPoÃi'àBT-ar

- mein.“- Y‘cììmpstxà Pari.men.te.z,-9he. nelLa. Peri?“ di Memo., _iL-.z

,quale-z QQAAXGB ?XP-‘R2 @made ‘di Fransnçrſx, Luz-NANA’. .eraíi.
,' ., .'11 "1,. îî.. ` ›-, vl '

Brigida ..Voice-.ing. ſn,…la. ‘prima ›.. 911.6. Lo_ dcwſw nella (WWW-,manie

_xa (264.): gra_ *vi-va, ‘0,5íg.-T0‘ÙZMBſ6: mio [Padre , alle mlt;

:cl-?vive ‘ azragìwww a Cbs .AL-1.1!”;@SneilaomezzfldeIèQCiÎÈ-ìdiSets

{imc di.rn[4`lè`elxm°,a »in-.là quali ’lfl’ÌÙMTÌÌ‘Î- flQ'Sige Maxi-@Kitch

_m-.l’ùdre di Gia.: Fur-“ſca. ,ve/2.6’- .dicfflmffiv—'rí i@ &Mir-’m, ;KR-ÎDÎCE

XAQHE-PEÎIIÎQ MAMMA, .lì-.GM ALTRI *CHEMBIFQ:

.x `_.…,"\ :

 
7 - 1..,_flzv

(261) Conſ. 129.,

(²6²) Conſ- 39-' ..é-t_ ..z-.rx ` …'1‘

(263( Art.“ 2_1. 23., ;7… … ` . ,j . . " ;` .

F0,- 37. [HPÙTÎSAWFÉA . ` ;NA '.1 . 7-. " .
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M!NAV~A",< ERANÒIDE ‘FAMIGLIA DE CASA VULcA-ä

NO, CHE- ‘ERA ESSQÎSIG. roñx/MASE; E DlCEVA 'CHE

Gnlc-ANTÉCESSORIÎ Dr *DE FT( GENTlLUOMlNl AN:

TICAMENTE A-VìEANO GODU'FO AL SEGGIO DI NI.

Dop PER-*ESSERNB D’UN MEDESLMO CEPPO. -

Sai'ra Vuîcánó _conçestò l’ ilteſſo in qüdta maniera: Cànobbi lo maggi

fiéo Alatri” Vulcano; 51"! quale ſu Padre di Gio: Frante-ſco, lo qual‘:

Marino abb: -m‘s altro figlio chiamato Enorre, lo quale morì‘ in Naó‘

poli, {Fuſe-Paſto nella Cappella ddl!“ Vulcani nella Chieſa di S. Do!

manico* e ‘venendo/ì a ragionams’nro della ſomiglia Vulcano , ſc dice-a

m, CÒME -AN HCAMEN FE LI PREDECESSORI DI CA.

SA VULCANO, CHE ABlTAVANO [N SORRENTO,AVE.

VANO‘TAVUTA LA VOCE A SEGGIO DI Nll)0 ; E SI

DlCEV’A PUBLICAMENTE , CHE QUELLI ,CHE STA!

VANO IN -'NAPOLI , ED AVEVANO LA VOCE A NIDO;

veni-vano tutti da un cePPo; e più 'volte ho inteſa dire, cb: i” .Sax-ñ…

remo yi' ſura’ ventiquattro “Cavalieri di detta famiglia con .ſp-mm!"
l 1 \

'd' oro , 'che godero a Nido zì'ed 'a Dominor‘o` di Sap-rienza. - .

Co'sì depoſe ancora Ceſare Spaſiano, a'llorchè diſſe! a-ve inteſo dire,

CHE* LI PREDECESSORI DELLl GENTILUOMENE DI

CASA VULCANO, E PARTICOLARMENTE DELLO‘SIL

GNOR _‘GIO: FRANCESO,ANTICAMENTE HAN GſiODU‘

“TO-AL SEGGIO' Dl NIDO." ì

Quctìe`~depofizíoniì èr‘aìnìüvalexíbli ‘affare' Ottenere in talc'giudizío

iljtçihtcÌraziorIe, për‘flç‘notc ‘mamme , che cos`1 la conſangui‘

- più",j‘ladlfèènden'za" èP‘afcnÌeìà‘, come i dritti della Nobiltä, non
fáſſdqódoífub-fmſu abb-paris, P'oſſono' giustiflcarſi con tali generi dj

pruovefcqffle ſostcnne_ iLReggem CaPccelatra (265), ove ſcriſſe',

qua prabqtfi‘o ‘Perëc’fl” ‘pò-.imc lobflm"obtinet in ~cam/is* nobilimxis: e

'Frantéſ‘co‘dè Pçìris lostcnne lo ’fleſſo (266) in tutte le cauſe di no'

lbiltì‘z‘chéñ('\îla‘pporta nc"ſuoi‘~cohſigli deciſe. ~,*"*"`Î“L ñ.- '~

Mn okre d-ì—ì a'vcjr provato Gio: Franceſco col detto ' de’ Tcstímonj

il pbſſcſſa'fle'ſuoì aſcendcnci al Sedile diNido, 'dinwstrò ancora;

che i ſuoi Antenati abitato aveano nella Regione di Nido , ti.
*tolovalèmliffimo , ed ammcſſo ſeinpre da’Senati nelle caſiuſe di

`reinte`g~raziohe , ſiccomc fra gl’ infiniti altri , ‘che'recariſi'potreb

'be'rqj‘ſu'ſiteintegrato per questp *lol atto Marc’dmonio‘ da Pon

ëe-(fióffffiîè lo diſſe‘ il Regge-2m' R‘o-viro nel ſuo conſiglio 83.:‘i”

‘cauſiflë‘gflüiwm ſola poſſſieffio domus antique [uffici: ad inducendmòſiz

aäum-Poflèfflvum i” pffljònam Majoruquui Poſſìderunt domum in

Per

(265) Conſult. 129. num. 32. -'-)Î

(266) Conſ. 4.. num. 7., conſi go. main- 12.

.:267) Capacela:. canſulf. 128. á'ünhìaſg; ~ L -ìlî ì? L

-—<



 
_.—. ,-_*W

_ _ … . ( LXXIX

Pertlnt’fltlls illius Sedili:: e_ lo stelſo dimostrò_ il Tun'm' (268) ſcrl*

vendo della palma' ’delle Piaz`2e',.ne"`temp1`fl,` üíîcni 'i106 ëíàñfiihhíñ;

cora 'íistt‘ettdñl , x ‘ " j `* 't Î .Zi i) ›.;.'ñ"Î),—.=`z'›...--ñ

Aggiunſe ancorail'atto. pdſſeffiv'o ‘neIlaÌCappí-:lla tti_.S"-4Loé`m{u, e di

S. Domenica , ove ſu ſepoltd-Etiorrèdffiilcano ſuo fratello : poſ

ſeſſo, che ſi è giuſlificato poi maggiormente colla continuazione

` del.. poſſeſſo *medeſirno ; ’HIP’ruo-v'òciancoì'a ñíl (poſſe'ſſoì 'deLBÎant-üzäx”
gentilizia Cappella di Sf, .Catterina. de’Vulc-mi-L ed è .troppo cet-{A

, to ',"che il *poſſeſſo ſolo d’una Cappella. ſia_ stato ſempre‘ tivo

lo‘valevoliffimo e .bastante -i-n .ſimi’li cauſe-z. Franceſe-*Udc* Pe—

tri!. nel ſostjençre .-la difeſa :idella lſamiglia~fCapanomelma@ 39.

fra-le stre'ttez‘ze.. delle ragion-il, in 'cui vedeaſiz' ſi appigliòralprſ-z

feſſo-,ì che ave-,acquellaÎ famiglia .della Cappella in &Domenico;

e ſcriſſe: imò, (9“ forti” familia Casza affare: fuiſſàángiwmfl

- Neapoliry‘en! mtiquìffimis adifich’sí,-Îmarmaribut (9t exflnxiqms mar-:V

'more' , eum Sust’gnibusÎz'n- Divi Dominici’ Templo, Propilìa Eccleſia

Sedili‘: Nidì’z'..in. q'tfo ſum_ antiqim~ Monument): Nòbll‘iüMlÃPfiü-î

Sedili:. ' "I Î " . .`\`. k ` ,Vñ e ' 1,3.) s.. -

Ma’compiuto finalmente l’eſame”~ perevitarezGioz-Franceſco‘,qua
luane oppdſizion 'del Sedile'yvolle ſaî.-ùlo.ztancora_ *degli attizpoſſſe

ſeffivi‘ſpflificí de’ſuoi Antenati…_t.Av,ea› egli) vfeduto, che-?Fermi

ceſco‘ nell‘- eíìbire. tante Î`Cri`ttumr impertinenti a~q.ue’ ſoggetti…

ehe nel breve' ſuo albore-‘Mea nominati, :per far .vedere. ſolo. ik .

~poſſeſſo in'ſtqtte- le linee" della. numeroſa; famiglia-Vulcano', pro-.

dotto avea due ſcritture ›, ſebbene- null?“e‘stratta mihi_ exhibit-s…

in 'cui-‘t tacca_ ‘parola’ dii'MandelloYulcanoAffio, Eflrauritaijim per* “Il

la Piazza 'di'Nidìo , e di:Natdello , il‘ quale_ poffedeva 'le‘ Gaſe,

nella strada ‘dl Arco; -fece però~i~ffan22.~,, che quel- proceſſo -fiſoſſe

unito al ſuo , ‘cum ca( eo. Praceffìqliqismv de. juribusſui: (269;) ;‘ Now

volle‘ egli laſciate *il titolo generaleì che_ i ſ1‘ avea prefiſſo ,fed eragli:

‘—

riuſcito‘ diprovarlo a ſufficienza… ,› \ ‘i)` , , “1;… › t.,

Non volle all’sincontro tra gli‘a'ltri atti, che dedotto-avea ,-"pen

.giustìficarc il poſſeſſo de’ſuoi Antenati , laſciareanche’quelli , che

andavan'o a individuat'le perſone ; e perciò,- fece 'iſtanza’, che L'

quel-'proceſſo ſi folle unito… al,_—ſuo ,p affine-.hetavendoloÎſo‘tto gli

occhi i Giudici; ſiccome l’avea già prima oſſervato* la Piazza di.

Nido', le- gli‘ Me vfatta quella ‘giustizia 1. che, pet tantiimczziv 35

*ſuo favore_ concorrea._': ’ . . _a `

  

è .' (r _y
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(268) F01. 114. ' . _ i x*

(269) F01. 75. @il .1.1! per.)
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' DÈiLIflIUDIZIOzDſi clp! FRANCESCO 'RINOVATO DA;

‘MARCELLO E CESARE VULCANO , ED INDI

iſ, ñ ,UEL~`1743. DA; .D- CESARE‘,*`17;- D. ElLIPPQ _ …4,..
-ix'f'j : Luzzi‘. * i' ' ì'. VU‘LCANO. ' .’._`,

“...'.LILSLUEJÃLCS '..Ì'L ‘a ' ‘ C‘

Raroiiarnai giunto Gio—.Franceſco alla meta (le’ ſuoi giusti deſiderj,

-- - m ilv piaoer dizveder pienamente compilato il proceſſo , lenza

cheiil-Scdiie di Nido fatto l’ aveſſe quelle oppoſizioni , che non

guarilprirna facce avea a Franceſco; onde altro non gli restava,

che di ottenere una favorevol ſentenza, allorché quaſi nel conſefl

uirnenío delle ſue concepite ſperanze , terminò egli i ſuoi giorni;

e con.lui ſ1 csti'nſe la ſua diſcendenza , per i’immarura morte di un;

unico giovanetto ſuo figliuolo. ’ ` . .

~"fi-rirmmeva della diſcendenza di Marino ſuo biſavolo un’altro ramo,~

che'ra'pprcſcntavaſi da Ceſare figlio primogenito di Giò: Giacomo,

aſcendente de’. nostri Attori. Ritrovavaſi egli minore di età, e

ſotto la tutela di Marcello Vulcano ſuo Zio . Queſli ſu quello', Gh‘ç

nel 1603. ricorſe al Monarca delle Spagne FilipPo II., e a nome! `

ſuoe del' nipote lo ſupplicò , affinchè potuto 'aveſſe ſperimentare

il conſeguimento di quel giudizio, _che da Gio:Francélco.li10.co,ns

ſanguineo 'rirrovavaſi già compilato , Ne ottenne favorevol rea

ſcritto (-270), ed in virtù-del medeſimoircon ſupplica d’inſufflaz

zione di Epiri-to, rinovòquel giudizio , e ſuv destinaro per Commeſ

ſariol il Con'ſiglier di Mista-nza . (271)‘ . ì

Ma' .non potea giugnere a tanto l’impegno di Marcello , in qualità,

diTutore',: giabchè egli ~non avea figli di fariſpedire quel giudizio,…

che richiedca,ed in ſommaeſſer dovea l’aſſrst’enza,ed infiniroil diſpen~

dio; onde rimaſe in! questo staro la cauſa . Ceſare ,canto meno uſcito ‘

,già da tutela potè penſarvi, poichè viſſe in un epoca, che ſe ſu

infelice per questa Capitale , molto più fi riconobbe infelice nella

Citta di Sorrento , la quale non eraſi ristabilita pur anche dall’ul

time deſolazioni (offerte . L

I nostri Attori furon quelli, che nel 1743. rinovarono con ſupplica

d’inſufflazione di ſpirito l’antico estinto giudizio; e dopo varie

ſuperate vicende e dilazioni ſofferte , di cui animus meminiſſe bor

n: , ſono già in. istaro, mercè la ſomma giustizia e clemenza del

nostro ſempre invitto e glorioſo Sovrano, di vederne la deſiderata‘

deciſione , ‘

Proſeguirono eſſi il giudizio di Gio: Franceſco; e _come avea egli ad.

ditato generalmente 'il oſſeſſo ne’ ſuoi aſcendenti e ne’ collaterali,

con dire di eſſere dçlla l eſſa nobile antica originaria famiglia Vul

cano,

r i ù'i (270) FBI-IAIO.

(271) Fol.;u.nz.
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gang, cos‘: l‘isteſſoñ titolo eſlì dedull'ero, e lo ſpiegarono ma Lora ,

mente 5 con dire nella lorv ſupplica: Nobile: de. eius familia Vu cano,

eum, ſupplier-mis aſcendentes, ab antique Potito: eſſ’e bomríbur.ſ ...9.3

in quorum Poſſefflone arl Prw/'em alii de did:: eius familia Patù-”tur

Ò‘ g“flk"? (272): nelle quali parole inteſero nominare tutt’i loro

aſcendenti , e tra questi ,quelli , da cui eran derivati i Signori di.

Melito,~ Franceſco , Rienzo e. tutt’i loro Collaterali . "ff"

_Viddero eſſi, che nelle ſcritture , che avea eſibito Franceſco, e di

cui Gi0:I-ranceſco avea dichiarato ’voler far uſo , in quelle ,\ che

rapportavano gli Storici , e nell’altre in ſine , ch’eranſt ricupe.

rate da’ Vulcani di Nido, in man di cui non ſappiamo., qua fa” ſi

ritrovavano,` vedeaſi giuſlificata l’intiera Genealogia dellaloro Caſa; P..

perciò_ ſi moſſero ad eſibir l’-albore , in cui additarono lo ſiiñ

pito,k dal quale derivavano Cſſl, i Baroni di Melito, e quei della‘

della linea ‘di Franceſco ._

?albore va oramai per le mani di tutti, e va unito. con. un breviſ

ſimo ristretto di quelle antentiche ſcritture, che lo giustificano;
onde ſaremo breviſſimi_ nel farne parola, giacchè a tre ſole ſcrit—i

ture vanno a ridurſi le strane oppoſizioni del Difenſor della,_,

Piazza_ 1 E comechè altre di queste ſi uguagliano a_ quelle,k che’

fi fecero al- di_ gia diviſato istrotnento del L577. ,_ altre ſi vo_

gliono far derivare da’~ principi non bene inteſi, di Critica_ e di,

Diplomatiça 3 perciò dall' isteſſa loro. lettura, ſe ne conoſcerà, la

stra'uezza_ , cadendo, a tal propoſito la fraſe diquell’antícol’oetax

che riferiſce Cicerone (273)': Male Parra…, male dilaèunrur, -l

La prima ſcrittura è dell’anno 1118., in cui Sergio ,_ Pietro e-Gio

vanni fratelli , figli. di Giovanni Vulcano Giudice ›. permutarono un,

territorio.,A che poſſedevano nella Citta di Sorrento, nel luogo det

to Jumella , con un’altro territorio, a. che poſſedeaſt nell’ isteſz

ſo luogo dalMonistero di S._`Gjo: chcadoro di quella Città (274).

Vedeſi queſla ſcrittura eſtratta, da_ pubblico Notaio nell’anno 1.650..,

dal_ ſuo originale ,L che ſu poi restituito .ì Basterebbe 1,’ antichità.

di un ſeColo e più , che. da quel. tempo vi è ſcorſo , per darli_

forza e vigore , non ostante la_ ſua autentica estratta mihi exhi

lyim ; ma da altri valevoliffimi documenti~ vien. laſci-ittural giuz

fiificata, .-:.-\.

Qui fermiamoci, giacche` da mille strade fiamcombactuti nellaconr

'traria ſcrittura . Si ricorre in prima al tetto` Regno de’Mórtix

e fi vuol ſapere dal-‘rametto‘ eGio: Franceſco, ſe mai ne avean

notizia; e perchè av'endola, non l’aveano eſibita. Noiriſpondez

deremo per eſſi , e li. diremo , che non. ebbero. biſogno, di ?me

F ' -‘ u o

ñ‘ . ` "’. ’7*,..ñ
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ffiz’r-áàämhë' ſap’utä l’aveſi’eno; poichè Franceſco_ additandq

flñi‘cfltíìentiéî il"ſuo‘ñ’1?rita'vb*.,ì.ìavea erroneamente creduto di aver

@ila-{ila-Iznipve'ſn compium‘;-e-.Gioz Franceſco. predette, che colle

Mec dé"tlui'zkfztoeG-'K cori-'quelle ſcritture che avea eſibito

Mntei‘c‘o’gt‘ahſſo non: li reflaſſe d-a'ſa-re, Gli diremo ancora , che

èiſeiítiö'viſſutiz'effi in’ un ſecolo, in cui; a _tutto aim badavafi, che_

a carte antiche;- non Penſarono di- andar rintracciando ilvetusto

ffiffice'5~da› bui'íevanÌdil'ceſi; bastando loro, dieſſer viſſuti ſempre. f

26h_ una' costantç-titadizionç de’ loro Maggiori,- di eſser tra di eſſi

ngunti ,- e d'i-cſsenſì tenuro finalmente per una, costantiſſima oſ

slewziuzn min-ille fatti-,a che derivavan tutti da uno flipi'te,

Afièiív'nèllÒ-Îgenç‘alogie- delle Caſe Reali dominatrici delle ,prime

Mònuçcffie (ke-li’ Europa ſon traſcurare ne’ tempi_ andati le ſcrit.

fur-é‘ più. fondamentali delle loro diſcendenze. Lo dimostra aſsai be

pe un dona Autore Franceſe , che ha ſcritto le memorie istoricba

gyhëìfqgìch'e della Caſa di Francia, in parlando (275) della genea

ÎÒgia_ degli antichi Duchi d'Aquitagzia, uſciti dalla Stirpc de’JWero

inner.

Qua!“ meraviglia adunqueb, ſe Franceſco e Gio; Franceſco ignoraroñ

ian-'quella ſcrittura, di cui, 0_ non fecero conto vper l’ ignoranza

dé’tempi , ne’qu‘aii veruna cognizione aveaſi degli antichi contratti,

_o non l’ebbero; perchè quella ſcrittura con le migliori memorie_

della loro_ Caſa ritrovai-ali in mano de’Signqri di Melito,.cqn cui,

p'ekchèdoVean preſto fluire , .ſu troppo prodiga di bene-Fmi la

ſorte: e'- ci piace' ruìovare neltprimo incontro di questo_ punto , chç

ſervi-ri; ben‘ 'anche per quello dovrem ſuggerire' in appreſso alla,

memoria del Lettore, la depuſizione di ProſPero Vulcano, allorché

dſſ8c (27g): Al temPo 'vi/ſir la mag”. Emiiiq* Vulcano mio Parente,

Perche‘- figlio di G10." Antonio, Barone a'i Melita , mi dice-ua , che la fa

miglia di detto magri. GiosFrance/co , era una medeſima con la ſua;

é Ìfùèsto [8 venne a dire , PERCHE FURfO SEMPRE D' UN

CERTO RAGIQNAMENT‘O_ D1CERTESCRITTURE,CHE

DICEVA-AVER {N POTER SUO”. E CHE ERANO D'UNQ

MEDESIMQ ST-[PJTE.
Si ~{lice inoltre l che quell-.1 ſcrittura ſia estratta da un me; i

morie , su cui tanto e PQÌ tanto ſi èdivagaro il Difenſor della

Piazza; e volendo comparire crudito, l’ uguaglia a quello, d' onſiz

de molira'vaſi , che Puo-.a ſoſse ulcita da Agamennone, Qiaudo'T

mai lognoſſi Paola e ſia detto lol di paſsaggio , di ſare il ſ’uolibro

di memorie ,9 Quando mai l‘ognoffi 'quel dom c sanro Scrittore ,

che ſi allega in tai maniera parlarne! Altro non diſse (277) , ſe,

non

(275) .Lib- z’
(276) FUL4Q- ſup” IO. art. `

(277) erroninfii Epist. ad Eustſzoc, Virg, . `
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non che': Fermi* Per omne; ferè Grecia: Urbe; uſque badia flemmati

[ms, O‘ 'divitiis, ac ”abilitate Agamemnonis ſanguinem trabere ;nas

:zi/;il lfludabimus , nist quod proPrium est . Il paragone in vero

'è aſsai bello, una tradizione , che correa per la Città dellaGrecia,

ſi uguagl-ia al libro, di cui ſi tratta, q ' 7

Ma ſappia il Pubblico,coſa mai è qucsto libro, e conoſca le ciarle ,

e le dicerie,`che in_ vano per eſſo ſi ſono ſmaltite per la Città:
La maggÌOr parte delle ſcritture autentiche di queſta Caſa , ſipar—

te delle quali vi erano , parte ſi erano ricuperate da’ Vulcani di

Nido, tutte autentiche ſi 'unirono inſieme, e ſormoſsone un pic

col volume,in cui replichiamo, altro non vi ſi veggon cuſcite, ſe

non che autentiche e ſolenninſcritture . Vi ſi veggono le ſcrit-J

ture eìstrat’te milzi exhibithi ſi veggono gl’istromenti originali in '

Pergameno : Vi ſi veggono in fine gli atti pubblici de’ vParli-0mm

e Tributi . ' ' '

ÎE questo volume di ſcritture, ſcritture autentiche dovrà chiamarſi

libro di‘tnemorie; quaſi in eſso‘ istoricamente ſ1 trattaſse, ſecon

do' l’ eſempio ,'“çhe ſi allega (278,) la Genealogia favoloſa di qualche

Caſa? Si ſciolgano queste ſcritture , ciaſcheduna da per Sc steſsa

gia ‘regge , per l' autenticità , da cui èaccompagnata : ed ecco,`

che ſciolto `il libro, ſpariſce l’incanto , e ſi dilegua anCor quella,

nebbia-,neon cui ha creduto Preſso la gente non ſavia di adom—

bi“an quîe‘sta cauſa il Difenſot della Piazza ._

‘ prima‘Scrìttur‘a, che vi è, vedeſi estratta da pubblico No

‘ ~ì'aj‘o hel'tózo., ed è quella, che divi-ſammo del IzISQQue

sta 'è`qu_ella-Scrittura, che vien’ rapportata dal Borrelli ,. contro
cu’iperììt‘itro’varlo la ſeconda volta_ nemico, fiſcaglia atortol’Au

tore‘ della“çontraria Scrittura, ' .
_Scrivea'ì’i B_rrelli in riſposta ad Elio Marc/;eſe , il quale impar

lando (lella ſamiglia..Vulcano,ravea detto,clie venne in Napoli

ne’temPi ’di Federigo.; il Barelli all’incontro non già per forma,

re' genealogia di qu’éstaj Caſa, ma con giusto diſegno di- far vede
re l’errore‘ di Elio, dopo aver aſſunto, che ritornarono 'i vulcaní i

in'Napoli, non gia *vennero ne’` tempi di Federigo, dice di aver

molte "ſcritture’dafaddutreî in ‘comprova , mms ſobre-.las. ádbíbcre

quidem Poſſe-m i eſita" Queste li piacque di ſcieglierela ſcrittura,

di'CUi trattiamo , di ‘Cui conſeſsò , di ave-t 'veduto l’ originale, nel*

le parole, ch’egli paſſaa deſcrivere . Si ſoggiunſe al margine , che
lo steſſo ſuo aſſuntov gíustificavaſi da ſuoi manoſcritti, in cui P01"

tavaſi documento di’ un altro Giovanni figlio'diBartolommeo, che

diceaſi ancor di Napoli. … i

A torto adunque, o"pèr"dir meg-lio a caſo ſi_ parla,_allorchè ſidcrc

F a e

.r._.._3(278) al [01, 29, , . t .
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ñle-ſcritture ‘, ch' erano per lopiù ignotealle steſſe famiglie':

Ebbero anche per vero , che 'non doveaſi preſumere in elfi un

`idea` d’ingannar il Pubblico, col rapportare. coſe non_ vere, e car.

te ſuppoſitizie, quandocchè ſcrivevano non per impegno partico

lare, ma ſolo per tramandare ai Posteri le. veridiche norizie delle

coſe paſſare, e delle più illuſlri e coſpicue famiglie.

Credettero i Romani, che troppo giovavano alPubblico queste tue-7';

morie ;onde,co`me-abbiamo da Cicerone(282), ammiſero nella lo

ro Cittadinanza Ennio perche nelle ſue. opere_ avea ſcrittqi fatti

illustri di molte famiglie Romane., ' › -J - ,"1

Dunque ſolo nella -nostra cauſa ſi avra da prostergare, 1;’- antico ſiste
ma , ~che preſſo tutte len'azioni. ſì è. tenuto; e ,non *dovrà credeſirſi

a tanti Storici, che rapportan queſta ſcrittura, per lo ~piùauteryz

tico, e certo monumento di antichitàì. i- , ' 1'- È ~

Eraſi creduto per lungo tratto di tempo , come dice l’ Autore: dell

memorie istoricióe genealogicbe della Caſa di Francia (28,3) z ’che Il

derieo antico Re di Toloſa , foſſe figlio di Caribe-tro"; ma ſi- è

ſcoverto poi a’d‘iznostri l’opposto, per un_ antica carta di Carlo

il Cal-va, data nell’anno 845., in favore del Monistero JAlabì

nella Dioceſi di Urgel: queſta cartaaſoggiugne il ſavio. Scritto

re , fu riputata un monumento certiſiimo , comecchè. rapporta

ta era dal-Cardinal dîflguirm nella Collezione de’ Concili di Sp:

gna, e da' della Congregazione di S. Mauro nella* Storia gene

rale di Linguarlocca. ,g lifflquali , dice, egli , avendola ritrova-...z

ta riveſtita di tutti i caratteri d’-autenricità:, e verita , che ſi;
pollon deſiderare ,- non_~han fatto. difficoltà. di amſimçtterla_ come

vera. - - ' - ' .

Dunque ſolo l’Autore. della contraria ſcritturaè ſiatodotatodi tan

to_ ſublime ſpirito , e di vista così acuta, che ſenza aver vedu-.
ta la ſcrittura originale, come veduta l’aveano il de Lellis, e’l_ ſi

Borrelli verſatiſſl‘mi Storici, ha ſcoÌverto tanti. difetti , per’ cui,

queſta catta'debbáſhcredere ſuppo’fitiziañ ‘ ‘ ' *

- ERf vari motivi diceva Giovanni-Melilla” (2.84)", che. non eco-;.1

- ‘ sì facile. il dar-ſentimento ſulla ſuPPOſiZlOflC d’ una ſcrittura,
ſi ~poichè varie coſe ,vi ſi richieggono, per. rintracciare congiusta

critica il verq: Magna erudiriane,Prudemia, ac ,moderazione ſthM

op”: efl, ut 'uè-:era inflrumenfla mminenmtr, 'nec cui avis illotis ma

”ibm 'idromandum Come perciò vorrà argomentarfi su- la ſuppofl.

ſizione di_ questa ſcrittura, la quale altro non contiene , che un

*ſemplice privato' contratto-di permuta-z fattoñda un ignorante

' -è-W‘ì-wz. ..\.- ’. F 3. -. Curia
ñ_

'

L .

_ *7..Y‘rtl>'l` ’v *va—n‘, 3.Pro Archit- Poemi.. .<_ ~ :."..

(283) Lil. 3.dei Duchi d’Aquiranin. ..z ` ì

(284) De a@ diplom. Tom. Pr. la. 3.…p. 6. foi-zii:

{—- .
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-Giiriflehf GNOtatjö--noHQÎ'Cittii-di Sorrento , perchè nonni .fi

“illeggond que-lienſorqidlç-,vie quali ritrovanſi- ſorſe neidipiomide’

"Pfincipifí'l Come-‘pntÉ--atcacCa-rſi conpunti di Storia, e di Criti

"Xäî'íelfií ſeni-,Tiſane 'mp-abbiafi una cognizione, quandoc—chf‘:

bffllfflëtttäfli :vi ſon-**potuti accadere , -oz per. ignoranza delNotajo,

o di çhi (1311!!!? originale traſcriſſe? . r. › »zz a.).

Sf’däcçîlht'jprimd", :che cominci. la ſcrittura con gli .ar-m', di‘ Cri/lo , ,

-_ {nidiistumcpſîato ſotto _l'impero de’Grecidi porte nella da*

ÎÌH~Îoloîgliîa~nni del'v Principe, ñx-:-H mv… m) é)

Ma come, e ço’quali principi-questoſi aſſutn ., quandocçhè ſaceaſi

ſnello-;ſcrittura ne’tenrpi-dell’ Imperator Fedeügo, in cui orafi-4

“affitto obbliato il coſtume de’Greci, Ne' diplomi ;ſpediti da que

Prinqipç‘ vifi-offerva da per: tutto la data dellÎ incarnazione

del Verbo, e più rirnar'chevoliñ .diplomi contemporaneia queſta

_ſcfitmraformati-fi.veggono nella lìeſſa. maniera; ,i ,Nel ‘diploma 'i

'del- tauzyfin cui 'confermo a Ildebrqndo Conte _Paladino di To

Zſcanaluuç‘t'iitſubi dritti., vedeſt. ſcritto, MW Dominic@ lavamat-{of

T’flf'nzntcízflzyçîiflel famoſo decneto, _con cui annullò lalenren

Wa“déi confini-'M Moglcna‘z: e Bqlogna-,-rlcggçſh .anna Dom-'m' .ln.

-o‘am'arionir- 1226. (zSó) , cienza ricorrere ai diplomi pubblicati ne’

-Paofirſkraáièri,‘vegganſi le’Qoſiituzioni del Regno, e ſi ritrova_

çhe terminano': Aäum in ſola-moi Comi/forio Melpbienſi

- ‘1'ñazmo Domini. ‘JmarpatÌQÎzíc ;“2 z i. i

@Mie i:Curi_aii,çonr-ç dice-i’isteíſo Autore della, contraria ſçritturaîffler

?maffinrarcetta _ſegui'vanqitiiscostume della Cancellariadella Corte, .

:comecinai’ può dirſi ,Lcheirmntinovavano allora ‘lÎ antico coſtume,

e che tralaſciato l’aveſſero ne’tempi del Re Cor/01. quandocche loſiil’e

-delianoellaria era'giìt-cambiato ne’tempi di Fedi-rigo? e ſe tennero A

-eſſx qualche .volta coutunezdi-verlo ne’ tempi del Conte Raggierez non

Ìſièmçì‘ángltà ; 'poichè'.ravca quel Principe dueçancellarie ,una Gre

ica,:liztli_ràu:!.ſiatina; onde i, Curiali , il di cui stile eraſi'introdot

to ne‘ tempi de’ Greci:,. loistilc ancora talvolta; ,ſeguivano-.della
Cancellaria Greca, ſi ‘ `

M-QL-d’onde. Poi ,ſi traggono vkineſie notizie nella _contraria _ſcrittura 2,

cSÌ'Fr-ággono da unaCronacauamoi ignota , e a cui prgpen'deſi,

:che _debbaíì- prestar ſede;quantlocchè Muratori, Ugbelli, ze Gun-ali…

-adducono infinite carte Curialçſche, in cui ſi. 'dà princiPÌQÀÈS-li

-anniffidi Cristo 're- Panzwzneila~. ſua Storia d’ Amalfi’ (2.38% F‘Îe'ixlF

~ arieI carte Curialeſchç Î che-rapporga:,;riferiſce .unaxçonäetilzflqxäz

 

i': _ . c ~ . ..u-.1 .. ›‘ »- i ì' ' .'ÎCALi!

_‘ (285) Murat. Tom, I“. diſk”. med. ,lì-ui. Pag. 591,

Poco- Tome-4- Pñg-ña-e— . ~- z- -ñóñññó--a-ñ-ñ-ññ-ñ-óñ
(287) P” . 283. .ñzflt :hair-F:. NE‘… 'LX-L!

(288) .F05. 193, *:.-t-.ii-t~‘.ì>.\`~‘_“ñ.. ’- .:="~. .tiri-l
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nea- `alla. noſh*a",'i'r1'c`uir 's' incomincia anna-Détnſiinì mille-_firm dm'

L'irìn't-f/Îimo‘FioraiL decima. 1; . -'--.: ' ' zum-i. .

Che "poi iii' manchino gli* anni' dell’ Impero 1 e gli anni di-Errieo-ſuo

figlio, 'non‘ “è da stupírſi ;ÃPOÌChè non -ſi può argomentare da dj.

Plb’iríi ſcritti dalle Cancellarieñ' dle-’APFinpipì-3’love-riſiedono'uon‘li-ñv

ni illuminati, e 'che ſono appiend inteſi"del modo", con'cui.'…'deb.'

bonſri diplomi formare , all-e ſcritcnre pri-vate", fatte ordinaria
mente da" gente i‘mperifa 5 che'ad altro non' vattende , ehe alla

ſostanza ,del cor-'lt'ratt'oÎ ì.“-Grede'ttë'jilſiNotajo ;che formandoſi il `

conti-atrio in Sorrentio’Cifià della Sicilia tim) Pbarum, era-'ſuſñ

ñöiedte‘no’minarlo ’Rſe ;i ma— fi reſtituiſce! pure l’onore“al' Notaio;

‘che’ ben _, ſapea il 'ſuo'ìofficio .'ì- Fu 'vario ’lo stile 'nelleCorti di que’l

tehipi ;‘nel norriin’ar'- queL"Principe Imperatore; Poiche `ſebbene

íbſſe Fiato"r egli eleI-co nella depoſizione 'dell’ Impara!” Ortona": nel'

1212.’: ‘tutta-voli” li ſu `da Îqüél Principe ‘combattuto troppo

~quel titolo,«e ~so ne trattò ſpecialmente nelConcilio , cheſicen

ne in Roma in S.Gi0: Laterano, come dice Rice-”do da S. Ger

‘mano'r fu corona'to prima-‘del 1220. da- Papa Onorio Terzo, ~

dapoicche era già mortoquell'infelice Principe in Brunſwicb 716-11218.

(289): ‘Ughellíoinſatti (290) rapper-ta un’ istrumemo del 1226.,

in cui ſi dice anno ImPerii ſemo; da che {i deduce , che negli

istromenti privati incominciaronſiìa »calcolare gli anni’ dell’ impero

dal Iìz‘zo.: enel Tor'no III. (291)- ne riferiſce ancor un altro ‘del

1219. fra il_ Monistero di Mam- Damìm’, ed‘alcuni parricolawifln

cui non ſiììfe parola degli anni dell’Impero. .

Anche‘ ne' diplomi ſi contarono gli annidell’lmpeiátor Federigo da

giorno della ſua’ coronazione che ſegui nel‘_1iaÎo.~Nel-diviſato

_decreto,` ch’ egli pr'offeri nella cauſa de" Confini tra Modena , e

'Bologna nell’ anno 1226. sì diſſe ”mo Imperii-aju; fino… . Leggefi

lo steſſo, anno Imperiiſexro in un altro Diploma', che promulgò

nel 1226., per’ confermare i dritti alla Città-di Modena (291)“

Nel diploma , che ſped‘i nel 1223. a favor dellaChieſa di'Raven

na leggeſi: Aüum apud Capuam annò 1223. 'G’ tex-”“0 anno -ImPK

rii eju's . E nel diploma finalmente’ del i221. ſpedito a favore d'

Ildebr’ando Conte’ Paladino di Toſcana leg’geſi‘, Anno Imperii eius

Primo . Ondefi _vede che numeravanſi gli anni del ſuo' Impero

‘dal ‘1220. , in cui ſu coronato . Queſti documenti ſon quelli ,che

'rapporrail Muratori’ta’nt’o verſato nìelladizplo‘matica, -e che non li

credette mai ſuppoſicizj ;ed in q'ueste notizie dovea eſſer illumi

nato l‘ Autore della contraria’ Scrittura , pria che'ſi poneſſea ſcri

‘- › - - . - 4_ vere

_i_

(289) Summameñlib. 2. fo]. 89 .prima edizione.

(290) Tom. IO. ` *

(921) Pag. 194. ` ` p

(292) Muratori “tam.p1*îm.pag. 6‘38.pag.6‘5. .‘ e 391.
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vere ;ſulia‘flſuppoſraidneczdimHolden…? istromentoà ile-rt :iſo **a

Nè Errico ſu aſſociato al Regno dal Padre pria delv 12.23. r come

{Lh‘acd‘allngtorie- ,, allorché" eſſendo_ Appalto VCÈOVf-Ì, iz' Im

PCÌMDraFfldfz’l-Ìgo lImperat-rice Col-lenza , p'roccurò di fiſſare-nella

perſona-dexñtìglioyibſuocpſſqrfl'dçi Regno :,-Pr'r-ma,di queſto tem

Pd.,31zr-a« memoriamgn abbi-amo… ſononchei offrì il Padre aflPa

pali-Qatar”, ché. avnebbe emancipato’ il_ figlio, e `gli avrgbbe ce

duti iReami di Sicilia Le. di *Puglia I credutö aveſſe ,

aheèquell-i; ſuſſçrostzati di Toſtacolo:per ragion. di Stato e di_ Politica ,t per

ottenere lançoronazdell’ImwmuMa queflnlpoi non ,ſeguifflerghè

Queimada—J morte ;come fi.: èidfilfflvdfll 1,119 Competixorc Otto

ne.” ~ nom ,s’xincontnarono altre-difficoltà nel. @uſim-arl* la Corona ſud—

dflt-.taxíDunque/z come. poteanſiqmet-rcre nella-Scrittura?! 1218

giitannifldelL’mecr-Q del Padteizìflde’chni del Figliga Mancine

chè-i111 primo ſu coronato_ nel imac. , ,l’ a'ltr'o nel 1 223. Dicea per

ciò aſſai.. bene Gio: Maſullo” ,zmflgfl‘o erudirione oPus ..f/i, mic cui-vir
iſlaaisgîmmzilms, id tentandumtuoo c un . t-l ' i ' i .

Dovçaſi' ancor.` MÙCQCPezfiçhfl non potea arguirſi la ſuppoſizione del

la ſcrittura. 1.‘ _dal ~vederli in eſſa- ſiahi-l’ita la pena di canto/olidi Rea

li* WT! eſſendo questa moneta in_ uſo ne* tempi di Federigp, quan

docche furono iſoliofi la- prima moneta, che $Îintroduſſc~ne’tem

pi antichi; tan-toc‘cge‘ tra le _leggi de’ Principi Longobardi ſ1 taſñ,

lavano in ſolidi i—pagarnemi delle parte impolle ai ’Iraſgreſſori del

le ‘leggi medeſime, (094) :,rsie ne parla ancora nelle opere di Caſ

fiodaro (295) di S. Gregori-o Magno, e in altre Carte, ricavate

dallëaflehivio &éVoſtW30i>.©dfii..MWÌ/Ìet0 deUaCaw z` rapportare .

.daliMuramrÃI …Eſta nic-.parla. i!) 511.9 ;Elle noſlre. Coſbituzionilçzgó).

Furonoeſfi. dliñ-;Nariíeç-lzorti., eine' ternipijdiñ_ Fcîdfflga* corre-Vano i

liolidi_\__Bizamimſ Mantichiſſiaza. moneta; deglf lrînperatori‘ Greci , i

ÌÒliidcli-Amglfiráëzáfl—,e‘ i. fatidica-'1mm negli Alinghi Papini di

Ravenna ritrovaſi anche fattaparolade'lolidi Capitanei,(í.\›îqua:le di

queste'tre ſpecie corriſpostoaveſſero i ſolidi Reali ,, non: poſſiamo con

certezza- indovinarlp tra le tenebre_ dell’ antichità, E’ probabile pe

ròÎ, Gil-'Q corriſpoſi'o _av‘èſſero'aigſglidi r$`icilioni,` che in,~ queiRegn'o

fè eoniore l‘Imperator Fedi-rigo.. E’ probabitloxançorayclie tra le

varie ipecie dei' ſolidi', che _correvano ,1 detti ſi -ſolſero `per un

particolar distin‘tivo, filiali Re’rrli,quelli, che ſi unirono nel go

verno di, quel Principe‘, nel‘ tempo,- della, ſua_ dimora.: nella `Sici
- ' " ~ `_ - ſi' lia;

 

-ñ.. ,, aſia* , z.. U- i …in *

_ .CZ-93)_ Jstî` Civile-?from z. lib- 1 6. ſol. 37?. Summome 'lifiſi'zfol 93.

Pt*zmaññ<dzz._1izrtr- .. , i. , ., .... " -, _- 4

(294) Leg. Longobarda di_ Carlo Magno 13

(295) Lib. pr. epist. I 0._ ' i

(2 96) F01. r 50.ſuper Conflitutione Acco/”tommö'ſuper C032 imr.

Coi-01m . Solidus idem efl , quod… 1.3!"va . Commenfflxorex., , (1.4,.)
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.:lia-5 onde‘ il divieto delleſi'mónete ſtraniere", oltrecchè ſegui nel

;tr-35., ſecondo l’autorità , che ſi allega, di Ríocardoch.Geo-mano,

ñnon 'potea certamente comprendere quelle monete , che per or

ñdine 'dell‘isteſſo Principe eranſi cuniate; ma quelle,-che s'intro
i ducevano da stranieri Paeſi.

Si' paſſa inoltre ad arguire della ſuppoſizione della ſcrittu-“î

ra , dal vederſi eſſa terminata ; O* Imc. carta eat-'mie- , u: ſu

Perius legitur , ſi: firma in PerPetuum, ſcripta Per. manu: Co”

ſuli Num-ii , (F‘- Primarii , e {i arguiſce dalla parola Nou

rir'. . Cred-evamo in vero_ che` su di ciò ſi foſſe alquanto arresta—

to l’Autore. della contraria ſcrittura,giacchè con ſinceritäypropria

della ſua morale, confeſſa egli steiſo d’-intender queste coſe aſſai

leggiermente: ma ciò non ostante,ſiè ſpintoancora tropp’oltre.

Diceinprimoluogo, che il nome dc’ Notai era ignoto alii Paeſi ſoge-t

.tiallflrnpero Greco, com’eraſi la~ Città di Sorrento. Dio buono!

Formavaſi quella ſcrittura ne’ tempi dñi. Fed-:rigo: e noiper: com

piacere al di lui capriccio, dobbiam ricorrere_ al costume , che

praticavaſi durante l’Impero Greco, il; di cui nome era-’rimañ_

iio ſolo ’ne’ tempi di Fede-riga., per. una ſemplice tradizione. dei.
gli Avi., . ì- ‘ _. - _

Ne’ tempi di queſio Principe, in cui formoſiila ſcrittura; non gia ne"

tempi de’Dumzzc-ſclviñ, `ed Aragoneſe", furono in uſo p'reffi) dinOÌ

in Napoli, ed in Sorrento i Notai‘ .` Siamogiä nelle -leggi del

Regno, e per la ioro non curanza, per non dir altro,ſi ha lai

ſpirito, di. darſi per ſuppòiitizia una ſcritturafl ' ‘

‘Yiè un intiero: titolo dejfldicibus, (9‘- Notari-”(2975, con cui {i` Preſcriſ-L

ſe. il numero. de’ Notai della, Città di Napoli, Salerno, e Capua,

in quibus pene contraä‘us omne: cor/:m ſudìcibus., ö‘ “Notariìs celebre”

mr . Vièpoi la Costituzione De instrumemit_confida-”dir (198) , in_

cui vi( è uno stabilimento particolare perf‘le Città‘ dis-attento,

edi Amalfi , *che ,nel 1200. ſoggette'ſi‘ ‘vogliono nella-contraria`

ſcrittura all’impero. Greco; -e ſi 'determínò "dall’fisteſſo*v Principe,

Decemimut instrammmPuHim Per flat-4:05_ a- nobis* Norañásfſcribi daz
bere... . ,7 ` ~- i" .'ſ-e" ì

Dopo queſta Costituzione, checchè'ſi foſſe praticato in Napo-li; in,

,Sorrento certamente (i. meſcolarono i nomiÎ de’ Curiali ,_ Notai ,5

Tabularj, c Primari; onde i Notai. innestati, ai_ Curiali,ſerñbaro

no tl’isteſſo st-ñileç, e vl‘amicizia formule, che aveàní tenuto nel for-f"

-mare ri-Contrattie ma preſero ,. per eſeguite la."Costitu2i’oneil-no-.

midi-NotainuindiJn tutteñ'le‘carte dii-Îquei‘tempi taécolte nel

Calendario di( Mnfignárìsxzbwìni ',ì q‘u‘este Jet-mole' íiroſſorvanot..`

Anche'Prima-ñdi quei ternpi'però Veggonſi'²nëgli LstrornentlóCu

'I I u; 1.1 ;ñu co , . 5'.» a-.Î' …pì .v -; nale

.,…ÌÎ‘hÎfÌ i. . 4.…. : …A ` j *ñ—-ñ f- t

‘ì'. (MFP’ "i"g‘ìffiflFg‘Ps‘ñ ”.ſ "’"ſiſſ,."".*\“;".'.` " ’ ’ ſſ , ‘E

(2.98)` TÎ'Î- 81-, - -=~—* “hf" -‘ . ~
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:fial'nfgbî flipoiati ne‘teaiçí de’Duciuſatc le formale di Nora-rif,

(OL-Müä‘., ‘che-lnìella .noſtra Scrittura ſi oſſervano , In, ;due

;pante- eflratte. M’Archivio della Cava fatte. in tempo del Du

_cnoidi-Sorgio,queſie ‘formoleiì_ 'vegg—ono : ch :barra ſi; fir

ma in PerPemum ſcripro Per manum Perri Notarii, ac Primarii. .

?>3 andai".indag'ando , .ſe in quella ſcrittura era _ſcritto Notarii, -'

.xFrínzztrii-;tſabfliarii , Sèrirtiarij, quandoçchè vedcſi nella eſtratta

_dflNotajoz«ruminterpetruminrelligenria. Forſìchè credettero eſſi

.di'darelal chiodo , quando non intendendo la parola, che vi era

-ſcritta , la battezzaronovpcr Notarii , perchè eſſendo ſcrittura

;Pu ’ça,dalNotajo dovea eſſere stipolata; e ſorſe ivi altrimenti

idice _ …Errore ſi è queſto , che fu notato_ dal _Madiſon nelle ſue_

.operehove ſcriſſe , che molti errori riconoſceanſi nelle ~copie, per

-i’ ignoranza de’Manuenſi : AliaizterpÎeratia per imputatiorçem, cm”

'fi-iii”; ”num vocabulum olio redditum, *vel einen-{11mm t’st , quod

-flrciditrtomunquflm imPeriris , qui ſe Perito; pur/mr.

' Agia ſiamo all'ultima rifleſſione, da cui ſi vuol dedurre la ſup

* _ -. PÒGZione della ſcrittura, Diceſi' in eſſa, Noi; Sergi”: VlflC/jlni,

Ò" .Petrus Vulcani , (F‘ _ſo/mm*: Vulcani filii quando"? Dominiſommis_

' Vulcano' ſadicis , filii quondrtm Domini _Alferii , quand/:m Stepha

Èni_ ’-Vuicflpi dc_- Cipirete ;Neapolis , quando”; Maria bonestq

Fabrizi-_z , gti-:fuit filio q"uondflm Domini Alfa-ii Cqmin's_ . `

Ritiene adunque il Difenior della Piazza , che* Maria Comite ~ſu

moglie ~di Stefano ,ze che i_lñ di lui,Padr_e avea potuto vivere-.più

;in l‘a-deHX. ſ-ecolb,- tempo,` `in cui-erano ignoti i. cognomi: Sic,

,come‘dice ;incendi paſſaggio ,‘ che per detto motivo furono fava*

,loſi‘i-.nomi di Alſerip ,_ `e"d-i Stefano, ~ ~`

Poco ſa 'Vuóyle'bgli-Portar di Sorrento ſoggetta all’ Im

eCirceo,,:allorçhè era’gièlfiominata dall’ [umWſ Federigoyed inñ_

;ghioc-_ti-rſigin-_un ;ſorſo tutti quegli altri Principi ,che vi ſ1 ſrammez—

zarono ;L ora-.porta ?Ma-ria Comite moglie diStefano Vulcano,quan

Àflcchèiàd 'pochi aPexçi-ſi vede , che ſi ſu. ella moglie del ſuo nipote

Giovanni ,_ e Madre di Sergio, Pietro , e Giovanni ; onde eſſendo

_viſſuto-zii” Padre;înel.z_ſech9 _XL ,~ ſiamo *già vſciolti dalrd-iſame .

.dell'introduzione 'dç’Cog-nomi.- quandochè egli vſieſſo dice , .che nel

-ſecolozèçlçzeran da.; per'tutto requ'enlti, ;7 . ~ ` ..

QiseſiozAlſerio Padrgñldi Maria-‘porca egli ancora_ il Diſenſor 'deòh

`.Piana-il'itìonoſçfflirlo; pſçſib Dna; ,delle Guardia .Ferrante della

:Normr(239),ç ſenza andarſh-inquietando, ſe_ la-parola’Camitis

.importava ’cognomez, o _titolo ,Lodignita,_urtan'doicon ciò ina}
aiſi-ſcogli, avrebbe oſſçrvato tra le-rnemorieſi.,di quefia Caſa ,t .che

nell’.845. viſſe Maſone Comito , ed ebbe per _moglie la `ſorella di

.4..- . ...- un--. . …-...,-......_-...-, ,-..... ... .z ’N.4.r.`.-- "…Sig-'w

(299) Diſcorſ. dello‘f‘amiglia comizi-.ſic
 

idea)
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. Siginulfix Prijncipe‘di nazione Longobarda: nel 884.. sergioſi ’lino

lo `di Pulcbero Comi” fondò la Chieſa di `S. Pitti-o` in Ahi fi *

nel 995.ve‘dutoavrebbe il testamento di Guaima” Comi”, in dui

ſi fa-parola di ,Adcldrua’a dìMiro ſua moglie: fatti , che ſi com

provano da ſcritture_ cſistenti da'pubblici Archivi , come dice
l_’-Aut0re._ i ` i 'Î ' ' ‘. i' i

Ed ecco , che ſenza avvedercene ſiamo entrati nek punto, che ſebbe

ne iCognomi foſſero` stati uſuali nel ſecolo, X.; pur tutta' volta l

non erano nuovi , pria di queſto tempo! in Napoli , e nelle principali'

Città_ convicine . Varj fatti , e varie autorità abbiamo, per com

provarlo. . Nella Cronaca di Giovanni Diacono: de’ Veſcovi Napoleſi_

tani edita dalMurarori (zoo) , parlandoſindi Stefano ſecondo Duca, e

Veſcovo di Napoli , che fio’tì. nell’ VIII. ſecolo, riti-ovali` fatta ‘pa:

roſa di un certo Leone, cognominato Meana-tm”- . 'Nella `,Yen-'iu, da" ‘ 3'

,Principi Longobardi del Pellegrino‘ edita dal P-'rafillo (gonfi fa paro

la di un tal Pierro di Lffllo, ucciſore di Comm-do Dada. di Na'

Poli nell’ anno 84.3: .~ E Monfignor Falcon} per provare l’ uſo, deÎCo

gnomi nel 1X. ſecolo, ſa parola di Eufemia VulcqnaBadeſſa nel Moñ_

nistero di &Gaudioſ'oìeda ciò deduce (30-2)v eſſer questa_'famiglia,
come diilimo altrove, antichiſſima Napoletana, ` i - i'

Ma a che ricorrere, al ſecolo IX, , quandochè Stefano , ed. Alferio,
Vulcano, che_ ſi_ nominano nella ſcrittura ,ſnel fine dell_ ſecolo Xze l

nel principio dell’XLPOtettero vivere;allorche,ſecondo dice iicennaſitoffl

Muratori.(3_o_3) e Mabbiloni (304,) eran già' da per tuttouſitaſiti iCa

gnomi . Tra le` tante antiche" carte ,~ che potremmo, addurre, ci,`

vpiace rapportar quella, che riferiſce il Borrelli ,q dopo il` Marebe

ſc_,nel diſcorſo, de’Capcci ſcritta nel too7. , in cui Oligamo Stef-j

la, Ginello CaPece, Baldaſſìrreuvano, e Burro, Brancaccio promi-,

ſero a ciaſcun Salmatajo di Benevento , edi Ayvellino due` tati’

per ciaſcuna ſalma di, farina, ed’ orzo .'_ ²

E ſe nella_ ſcrittura del 1:218. ſi nominòilPadre,`l’Avolo,— e’llBiſavoì

10,_ cos‘r portava il costume di que’tempí. Riſeriſce il testècitato Menfi-ì'

gnor Falc'onì_(3oz) un~ diploma 'del to85. di SergiozDu'c-ajdi T-Nai.

poli, in cui p‘arlandoſi della fondazione" della, Chieſa dns, Gen

naro de [Palin Morris, ſi fa‘ menzione di un‘ tal Sergio :ſimana ;p

che ſr, dice; Arrabius, nofler i. dopo eſſerſi_ rammentati altridſ tal

famiglia; e questo costume di nominare nelle ſcritture 'cinque ,{_

çſei generazioni, lo‘rapporta ancor lÎAmmìntolnel;diſcorſodella ì.
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famiglia Mastrogiudicezgſiche ſe foſſe stato oſſervato , come ſe

ne vidde. ſolo ladedica; non ſ1. ſarebbe fatto tanto ſchiamazzo

in Ruotayxper acquiſtarli l’aura popolare ſulla ſuppoſizione della

ſcrittura; e Per cinque, istrumenti, egli dice (306), o'veſi 'veggo
”olginqypueítolor ſci ſucccſſìomſi , costumando ciaſcuno, che in efflì

*vien nominato , di nominare anche il Padre , l’A-volo , il Baſa-volo,

Arcapolo, ed anche più in .m .

Lcço ;dunque restituito in tutte le ſue parti, come promiſimo , il

dovuto onore alla ſcrittura dell’ anno 1218. , e dalla medeſima ,

come ſi pone nell-"ultima chiarezza l’identità della famiglia da noi

nel ,precedente Capo trattata , e la ,qualita originaria della fami

glia medeſima; così oſſervaſi in cſſa il vero ſhpite de’ Baroni di

Melito 5" di Franceſco reintegrato , e de' nostri Attori .

Cade quì, come nel proprio ſuoluogo,di ſar parola della ſcrittura della

Regiachca, in 'cui ſi ha, che Sergio, ePietroVulcano fratelli,

quelli, che nella diviſata Scrittura ſi veggono nominati, ſu

ronOJIiberati dal Castello diMelH, dopo aver datoilgiuramento,

quod contra Maio/later” nihil camminare, vol cam offendere atten

”bu-14307). La Scrittura è legalizzata, perchè estratta dal Re

gio Archivio; e pure contro_ la medeſima yarie rifleſſioni criti

che ſl yeg’gon_ fatte dal difenſor della Piazza .

_Per non far, creſcere oltre al biſogno quella nostra riſposta, non ci

prendiamola briga di dimoſlrarne l’ inſuffistenza; giacchè la Scrittura

nonſhè eſibitapergiustificarel’albero genealogico. Sappia però il

Pubblico , che nelle duerifieſſtoni , che contro di eſſe ſ1 ſanno

nell? allegazione contraria,hfi conoſce chiaramente , con quanto

poco di diſcernimento, e criticainſieme ſiaſi diſcorſo delle c'oſe del

Regno nostro., e come ſi foſſe ſcritto in un Paeſe più barbaro,

ed xlſLCOltſìxsethe poſſa mai idearſi . Quel Giovanni di Monforte,

Conte-di Squillace , che ſi vuol ſucceduto nell'Officio di gran

Gamer-ario, dopo la morte diBarrolommeo Siginulfo Conte di Te- .

leſe, ‘molti‘ anni dopo ch’eraſx la Scrittura formata, era per ap

punto .Gran Camerario in quel tempo, in cui nella Scrittura fi

nomina', come ſi ha dal Summonte(3_08); eBartolqmmc-o Siginulfo

lp porta l’ isteſſo Autore .Gran Camerario tre anni do

po (3.09); onde questi ſu ſucceſſore di Giovanni Monforte, non

già 'il Monforte a lui ſuccedette. ,ai Lì

Si _dice cinoltre, che inzquel registro ſi nomina Girarda Veſcovo di

.Fabia-:Legato Appostolico; quandocchè il Legato Appostolico era

Girardo Cardinale di Parma, Per un ſol titolo dall’ altro diver— ñ

.ſ0
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(307) Folñzoo- i

(308) Vol.2.foL350. edizione d611675. ſg“.- , t è ‘5)
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ſo ſx da. pe-rñſuppoſitiziaguna (Scritturaíffiz pure r …L 'Gina-do

Cardinale ,aChQ ritrovayaſinallpm Legno.” Napàfldella Sede

Appost'olica ,e nomina-vaſi Y-eſngQSabin-;nxe ,,;comeírappolrta l’Am

mirara nel .diſciorſo della famiglia-Maſirogiudic‘e ſh? per 30._

stra diſgrazia non .ſiè VOÌQFQÎPffiſVërç›izÎ'Ìg cſi- .:Ã'L‘T …-T‘” i

Ma- ponendoci nuovamnrein istradëmsflnwcnflchp ſi ſappia., che di'…

Gio: uno de’ tre Fratelli, contenuti nella Scrittura deli-IALS-fluſcì,

la’linea di Et-torre, che-ſ1 diviſe ,poi-,in due ‘rami, ſuno def-quali

ſin-mò la Caſſa_- deTSignoridi Melizto,,l’al‘trp.qttplla dilîranceſe

cheſu- reintegt’mo; ei‘diñ cui diſcendentigodono attualmente gli‘

onori del Sedile di Nido, Ciò s_`1 giustífica con pubbli‘eiip Scritture

eſirbitenegli att-i., e di cui fi è fatta nel ristretto una breviſſima,

Analiſi; nè- avverſo di eſſe ſi 'è oppostá' coſa veruna nell’allegazim

ne'conttattia,,, gn 4F,… * -zxñ ,,z, fl ; ..4’ ~ . z.

Ciarest-a ſolo il provare `la diſcendenza A i Píeitiizwe dpizrénſdflpîovaié

latino-a Nardello numrvuzjrx, che viſſe nel _14,28% giacché'da

queſito. .fino ,MM-anno, che ,formò . la. brieve_ linea gia estinta di

Gio:- Franceſco, e laginea deìnostri Attori,’\dlçcſit`nelia contraria

Scrittura (31.0} per ècceſſo,,di ógçntilezza,.di non eſſer-‘VR dubbio.

Dunque tre‘ ſoieÎgenarazigni cifrestanota giustificare , ,, …1 ..ZZ

Ebbe-.Pietro uno de" trezſratelli. per ſuo figlio Tommaſo,;\‘Qu`esticome

,Proccuratoredi Ettorre dell’z-altrffilinea , diedeghffllichÈ-L nei

4,326. a- molte famiglie del _Piano di Sorrento, Angarie E Parangar

rie della ſua Caſa. Diceſì, nella Scritiura ,1. che inalMte ſirèeſibita (3 ;1) Ego Tbomaſius Vulcnnu} diff”: Affina miſíesffifiliu: quo”;

:Omini Porn'- _Vulcani miliris. Ecco adunque primngçrittura,cne

comincia a giustificare la diſcendenza di Pietro, e daeſſa-rilevaſi

che egli, e’l figlio cognomi-natiAſsj,ſi dicono Milia’, …p L, I

Or come ſi dice nella contraria Scrittura con tanta franchezza ;(312),

che manchi_ il documento ,i che Pietro Vulcano generato ,aveſſe

rTommaſo? Eh che altro impegno non ſ1 è avuto dal diſepſor della

Piazza, ſe non che, negarſi tutti iſatti, per porſi in dubbio la cauſa.

nella chiarezza, in_ 'cui era( I. , Hit) ‘ ,M L_ :,r

Queſio Tommaſo non ſolo denominoſſr Milia-nella medeſima Scrittu

ra“; ma ſu decorato ne’ ſuoi, tempi di varie. dignità. Ritrovaſi Cf"

pirzm di Capua, colla denominazione di Miles de NeaPali, e ſ1_è

;eſibita la copia, del registro.,iyçhe lo dimostra’(3x3); ed GCC-0 che dl

ramata la linea di Pietro ,,ſi continuarono-;gli _onori nella ſua Cli

pendenza, c ſi denominarono, i ſuoi ſoggetiMilitet de Neapoli»

Fu Tommaſo Padrejdi Mandello Vulcano , e da Mandello, nacque un

 

figlio
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figlio_ chiairñ’ai’o air'çfikáx To'rſiiirnſiafò ’, . 'ed-"ambedue fl Cognomſhaíòno

É’fi'doñ’tinuò‘aHtol‘à‘iiieffi il èpoſſeſſo della Piazza di Nido.

"‘ìe l"ifffliiflëbto ,fin :è 'ijnt’érirçñnerb ,- come Eſino-ritmi della

Trinità {PPP-7a tPìuMffi clima-,ì e’da queltap Scìçrttura_ ſitlricavaP

che Mandello Vulcano ſu figliä‘di- Tommaſo; 'di-cui :abbiam fatto

Faſcia"; e“P’ailiìë defl'fflti'çì'l’oinmaſoc ;il 41*) .t eìanìchrwl'atto poſſeflìñ' . ‘

dò‘ñellè, artàîàfiè‘éfóñ‘é‘s- W ”““j-*Î-ì’: '3‘” ul! “i… :vv-ñ’
Que’stoſMa'ndéiib 'i‘nf uh R‘Ègiflìwfli ‘424M’ ‘Ill-'- Sè 'denotiiinſiòl anche

Milite’cſizì n‘è‘vaTc ’il‘dîr‘e 5 'c‘he in ’eſſtffîviîmancaſſe il cognome

(li—;Vulizitſ'v '-,'Î"`150ichè~Mandello’in-quelzfregrl’trcf` non ‘face‘a- vcruna fi.

tiſaj‘vſſit‘ſu 'nominato' ſold ,--tome Padrone di" alcune caſe con

nahti‘i'or’i'de' accadde lo* Sbaglio del-lo‘fScrib'ente di pone‘rvi ſolamente
l’ſſHgno‘riíeì 'in Vech’del Legnamel nga‘ſi ‘a-tal-propo'ſëto la nota.

de’ mastri Razionali della-Zecca: Si ritroverà tra eſſi Mflflèopbflì

&ſiaçoj ſenza il*-‘ſd0-Gógnotjle ’Bronta‘cci’oì' Ma di'Mandello', oltre "

alla élivjſa’taſiScrittura,` n'e’fe ſpecial- parola Sripion'e'ämínirazo,alſi
lorChe parlando della famiglia‘GaPece,`ſi:riſie,›anpo/Ìa Vuilmno co'

'gnomiinu’m‘ìfl az ‘figlia d‘iìMn‘ndeHo Vaffanc’cognominom ſſffio , mo

‘glie di Pem lo Capecey cme parlò ’ancora‘ nelle ‘du'eopere', come

diun ,ſhgchuo della Piazza-di Nido, Cafledelellir .1;2
Di‘Torrſixm’alo‘ figlio di‘ Mandello-inacqneffin- fine-_Narqello -,- il quale '

“vendè a'Giacomo-VulcanoSigrídr-di iMletÒlfi-ho c-_onſanguineo la

'metà della Caſe ,-` che'POlTedeya- nel-Vicolo dſc"Vulcan‘i-5 come ere-

de"di’f‘ommmaſo ſuo Padreqw): edatiòf‘ſi "vede chiaramente pro

‘òät‘ò non'vſolo‘la diſcendenza ’di NArdello;ìma ben"-anche l’antico

Poffeſſodellapalat’n- i harrëi'îoe e di queffä Scrittura li’ è eſibito'ben

'ancheìil-ſuo'origi all-JH!- ergameno. -`›-‘› í J' ‘ ~ .ñ _.‘.-._ñ::m

:Ed ecco, che, da“ ,"-î‘tſireì'divi‘late `Stritture vedeſi giusti-ficata. la’-di

’ſcen‘denzrdi Pi-e’iro,’~ uno deltre-Frate-lli-,ì'find a Nardello) ‘iñ' cui'?

'Ceſſaìridl dubbi dell7-alle‘gazí0ne contrarias- * î ’TL-_if ² U -

Varie coſe‘, ſecondo il ſolito liſte-ma, in quest-a cauſa -tenirtiäſh— opporſ

gono nell’allegazione contraria-avverſo le due ultime Scritture‘,

che abbiam divrſato finora ._ ſi è coinpiaciuto d—i leggere, quan

to fin’ora-abbiamo ſcritto, ha’oramai veduta, quanto audace inó'

ſieme ed‘i‘nſelice 'fia sta’to il ſiſtema tenuto dal -d-Îfenſor dellalPiaz

"za“, per ’impugnare le‘ Scritture‘ eſibire. E ſe ho-inna'rcato le ciglia

nell"oſſervare,;che‘diceaſi ſuppoſìti—aio l”istromenm‘del 1577., il

'quale fu_ confirm-ato’dicciv anni dbp'o da} figli‘de'conrraenti , ed eſe

.guito' "con‘ tante -ſentenle paſſare 'in coſa giudicata ì. Che d-iceafi

‘iuppofitizio l’iſh-omento delí'xa't‘8.j—',_-ill‘quále rapportato era da

i“ ' “T“ - “i" "TFT‘ , - tanti

.ñ- ».

  1. P ñ‘" .ç- >- v ` Ur— ‘l‘1%' “T

(314) 1:01.205., 7

(315.) Fo!. 207. ‘,

(316) 1701.53. par-.L …

(317) Fo]. 111.` '. ...a/;mn



.—-ó—_ó .-.ó—,f

( XCV )

tanti Storici, e le di cui critiche deriva-vano non ſolo da’ ìpu'ntí

di Storia poco inteſi, ma da poca cognizione ancora. delle leg-`

gi_ del Regno. E che impugnavaſì finalmente_ uanegistro .di un pub-.ì.

blico Archivio,per aver-ſi` voluto credere , cheil Conte di Squil

lace foſſe ſucceduto al Conte di Teleſe; quandocchè era_ ſeguito

tutto l’ opposto: non_ gli giugnera_ nuovo' il vedere ,_ che_ entrinoi

ſuoi ſoſpetti ſpiegati con_ termini niente gentili in due Scritture,

che furono ſin da ſuoi tempieſibite da Franceſco Vulcano *nel ſuo,

proceſſo, e su cuiècaduta ſentenzadiffinitiva_ del S.R.C., .

Noi non anderemo perdendo, il tempo_ nel riſpondere a`zſuoi ideali ſo—

fiſmi , per giustificare quelle ſcritture , contro_ di cui nel.- cotſo. del ter'-`

mine_ ninna_ coſa eraſi Opposta , nè. opporſi porca, Cit-baſiaſoloidi

ſar conoſcere, (9‘ crimine ab uno` diſce'omner, .che giunſe-…a :tanto

l’ardire, cheſi nega benanche, di eſſervi stataquesta Esta’uním_ :mal`

mondo, e di_ eſſere stata Estaurita della Piazza'di Nidoflr

Eh che biſognerebbe, che ſi rimmetteſſe nel' Mondo l’anticaìlegge
i Remmia,la quale ſu_ in uſo non gia tralagente barbara venuta dal

ſettentrione, edin un ſecolo inculto, ma nella fioritiſſima Roma—

na Repubblica, i di cui glorioſi ſoggetti furono celebri nel mondo,

ugualmente_ nell’ arte della Guerra , che nel Politico_ civile go

verno, 3;- un*: .ì

. :Eu antichiſſima_ fin da_ tempi di cherigovl’Eflam-ita.della_ Trinità” -.

la Piazza di Nido, e Camilla Tutini riferiſce un istrumento dell’

anno 122_\.(318)‘,_ in. cui ſi dice, anno Domini tzzt._jcmum eſh

me Gregorio primaria Cj-vìtatit NeaPolís, quod 'vacatur ſtrizmiſitibus_
Plflrearum` Plate” Nidi, ur burro Cbſflgrop/mm autenticare”: de Pro-ſi

mtſſione ſol-vendi `ceri/tm` Pecunize_ quantitatem DE_ EXTAURITIS, '.

SS.TR1N1TATIS PLATEÃE N101._ e . , . ,

Non richiede poi‘ Il biſogno , che_ molto ci divaghiamo_ nel vedere,

il morivo,'ch’ ebbe Franceſco_ nell’ eſibire nel ſuoproceſſo queste

due Scritture ._ Fu la ſua idea di dimostrare_ non_ ſolo_ il poſſeſſo

de’ſuoi Aſcendenti, che ben ſapea, quante contradizioni incon

trava; ma di dimoſtrare generalmente la Nobilta-dell‘intiera_ Fa» o

miglia—Vulcano: articolò in fatti_ (319) clio rum' i Vulcani antichi,

‘guanmnquo di zii-verſe linee, apc-an_ goduto gl'onori del` Seggio di Ni.

do : [aggiunſe nellñ' articolo, 56., CHE PER PUBLIC]. IST-RU'

MENTI S] MQSTRANO MOLTE E MOLTE PERSONE IN

DIVER51 TEMP1_ D1 DEI-’TA FAMIGLIA AVER GODUTQ,

?AL PREDETTOJSEQGIO. Dl NIDO. a. , . a , -

giuſi_ifi_car queſio , eſib‘r varj_ istromentiñ ed_ atti -poſſefftvi,_ in_ cui_
di_ tutti_ ſaceaſi parola , ſuorcſſhè. de‘ ſuoi Aſcendenti; Viſi nominò

in fatti Luca_ Vulcano, Boffolo Vulcano, Tonízfimſe Vulcano-,VAIZÌMH

› 4,' , .“..ll‘o

- F “…La -, - ó:‘A
ó’ . . __ A“ .Fo/.60. i ›- -~

('319) F01.: 5 . Proceſs. Ftouriſt. ſuPer Artic.39._
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maxx/uh”; Mandello :Valtorta-Affio, ?Nm-dello Vulcano pofieſſore

-ndelldiCaſemel-vicobo de’;Vulcani . . › .~ ’

eſiitíait'r-:doveanſì-:leggere', eſidovean ſar preſenti al Pubblico, ‘

31 ie di andareiiivestigando il moriva, che potea aver Franceſco

nmllÎàſibir leÎScrittm-e de' ſoggetti alla ſua linea non appartenen- .

itíx;.ze-da-ciò ſ1 comprova queltanto diffimo nell’altra nostra Allega- ‘

,zione;'.che ſebbene -la ſola Scrittura del‘l’Estaurita ritroviſi coli’

-cstrhtm mihi’exóioim, pure dovea avere la ſua eſecuzione, per

chè eraviſcadutala ſentenza del S.R.C. Non ſi dice, è vero, nella

ſentenza, viſa inflriumemro, come per una nuova pratica vorrebbe

introdurre il Difenſor della Piazza; ma ſi dice qualche coſa dippiù,

“confidemta ”abilitate , O' antiquitate familia ,- nelle quali parole

`intender voleano quei ſavi Uomini la nobiltà di tutti iSoggetti di

questaſamiglia, che viddero in quelle Scritture nominati,

Non richiede ‘nè anche ilbiſogno di riſpondere alle inerte domande,

-chelp'er comparir g‘razioſo,ſi ſanno dopo di tanti anni aGio: Fran:

…ceſcos Per lui 'riſpondemmo abbastanza, allorché ragionammo del

-giudízio da lui steſſo istituito: dimostrammo, che per averdetto egli

mobile:: :lc-.eius familia, inteſe generalmente nominare i ſuoi aſcen

~dentiei ſuoi Collaterali; ed ilpoſſeſſo de' ſuoi Aſcendenti lo

ſpiegò poi maggiormente, e negli articoli e nelle pruove, cd ‘in

-ñqùelle dichiarazioni, che Caſſate' ſi veggono: E perchè ſapea‘, che

da Franceſco ritrovavanſi eſibire quelle Scritture, che a lui ſi ap- ›

’partenetvano., ſece perciò istanza, per evitare le oppoſizioni della

Piazza, che quel proceſſo al' ſuo ſi uniſſe, perchè da, quello le ſue

ragioniiriſhltavano, _ ` `

Là‘é‘cco ga giustificata appieno la diſcendenza de’ nostri Attori, ed

evacuati que’dubbj, che proposti ſi erano contro le Scritture, al

tre'dollè quali r'itrovavanſi eſistenti nel proceſſo di Franceſco., ale ›

tre in quelle di Gio:Franceſco, altre venivan rapportare dagli Sto.

rici, ed 'altre infine ſi ſono da’ nostri Attori-eſibite. Qual altro

dubbio rimarrà ora in questa cauſa? Potreſſimo qu‘i compiere la

”offra-Scrittura , e dire in quella guiſa,che diſſe Cicerone-*in difeſa di

.Ar-libia. .QUE CUMITA SINT, .QUID EST,.QUOD DE EſUS

ClVITdíTE DUBITETISPMa per ſeguitare il metodo della contra_

ria Scrittura,paſſiamoa comprovare la giustizia della cauſa medeſima

COLLE DECISIONI DEL S.R3C, , ..i

Non vi è stata certamente cauſa di reintegrazione agli onori del.

le nobili Piazze di questa Capitale , tra le infinite, che deciſe-ſi

ſono dal S,R-C,, 'a favore de’ Pretenſori, in cui concorſi vi ſoſſez 5

r0 tutti quel titoli, che unitamente concorrono. nella _cauſa ,er- ~

ſente, e di cui ne’ precedenti capi ſi eſatta bastantemente parola,

L pure ſi aſsume dal diſenſor della Piazza , che unicamente ſiaſi da'

nostri Attori istituito…il giudizio ſul titolo , efl'e de cade-*m familia,

ç che questo giammai ritrovifi ammeſſo da’Tribunali, le di. cui

` - ‘ñ ' deci
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deciſioni. cadute ſono ſoltanto nel poſſeſſo degliAſçendenti, e de’_

Laterali . ñ . ’ ` › ` _ _,

Chiunque'avrà- lettaquesta nostra Scrittura ,aver`a` oſſervato che Gio?

Franceſco. introduſſe il i-'utlizio , efle de’ grade”;~ familia, ma' ſ hf***

gò ancoraó il poſſeſſo de ſuoi²Aſcenden`ti e Collaterali-,ſcan irer

nobile: do ejus familia , qual poſſeſſo l’additò Poi' 'maggiormenteî'

e cogli articoli e c'olle pruove‘. Inostri_.Attori han' ſeguitato le steſ

ſe ſue orme: ma con più chiarezza le hanno additato, avendo det
to, nobile: de ojus-familia-fispplicamium aſcendentet-.ì‘ſi ` 2,;

Queſio- poſſeſſotſi è in ’mille maniere giustificato; dunqìiëîa' che ri."

ſpendere a‘quelle deciſioni', che ſi ſ'apportano , e che‘ſégtiitate ſi v‘egLÎ'

gono in caſi totalmente diverſi?“ Si è provato , che Giovanni 'col'`
munexstilpite‘, che‘ il ſuo Padre Alſerio, e Stefano* ſuoſſeu‘rolo` fu- i

rono Miiti, eçiudiçi nella. Città diNapoli', epoſſedettero ſcudi: p

decorati-.furono diquelle ſtipreme dignità ,_ che ſi davano', nobiliafi
burHoMinibus-de’ſacro Nidi, e poſſedettcio in ſine la ſupefba Tor- i ‘

re della _Regione di Arco, Si è dim'ostratoçhe ſi continuò ancora",
questo poſſeſib *nella diſcendenza di Pietro, il quale formò la lincai_r

de’*-nostri Attori",i di cui ſoggetti pertutto il XIV'. Secolo.,`d’el ì

ſedile-di Nidoſüron cognominati Mil'iti, ebbero varie cariche del"
Sedilemedeſitſino, poſsedettero ‘Cappelle e 'Caſe in _una strada, di?

queflhMiQneſhçhe :ſu detta_ particolarmente do’ Vulcani, ed 'im-i’

pare‘nmronq-aſempflçtqgn ;ſìtrniglie nobili Napoletane.1 Qual

dubbio adunque vi può rimanere per la ~cauſa preſente ’, ‘nei ‘còri`-`""

corſo iii-tanti titoli uniti‘ *nelle perſone *degli A‘ſcendentiì de”no‘strîììíi

Attori!? "ì ~ ' , _‘ T‘ '__ - ”1235

,Mara-omnia da_ -Ponriá per lo ſolo atto poſſeſſivofd’ dna Caſal-'MM’ ,-U’

rio,` ſu*` reintegrato *al Sedile -di Porto( 326); e Eräi'lèëſc'o *Ca ' ’iL-'P' ..

alan-:argomento nonaddu‘ſſe; per comprovare il ,pp'ſſeſſd'déffijòiî‘
Aſcendenti al Sedile *di Nido, che' il”poſſeſſó ſola‘ri‘teh'te_ 'una Cäppdiabſi‘ _ _

nella .Chieſa-di S,Qbmetìiì\:o_(3_at) ,_ Parlando "Coper'dlarrii 'di 'un‘ ſdſo "ì" "

mendicato atto poffeffivö, che-taluno‘ te‘çáiſſè ‘infp’crſònvdë'ſuoi'Î‘

Aſcendenti-fſcriſſe'( '27.) -che nel S,-R.`C.~~ ”dla-fuſi‘äuéìèiarìi 'mi-;,31
ma <Ptohéilis Wifi-cu tris-z_ quivi ad‘ 505mm 'forum' ?Iſcenìléhfiuní ìeíàffi'ſi’

non: Meran-"T ,z -- ~ fl .:Herz-:Lea
Al poſſeſſo degli ,Aſcendenti ‘ſi’u’niſáé', benanbhìeſìil‘poſſeflb' AULA-"HF

terali .i ?neſſo l’abbiam_ diviſatq 'neHayilineiÎtÎ diÎM'eliſó'iſiſi 'la quì-H _"

le dimoi ſamllw nel ` primo Capo , _chef ddri'vava (dall’ _iſieſsoſ ì? _

Giovannil comune Stipite; `linea ,‘ ch`e~godetſit`éi ſeirîPreſi'ſigli7 onori?“ ì

del Sedile , finche poi ſi estinſe in Berardina Conteſſa di Seri
noy-ed---ebbc *commun*ſçmpte“cogli"Aſcen’denti' de""n‘oflri‘Aîtoriì ‘

*‘11 i f" 'i’ “ñ" i‘ i C ì

ñ* - ,e ñí-fl'ñóñ-Lèl-ſſ'e - Z ;e "ñ’

(3 20) CaPccelan-.o conſulta 28. num.4,3².t“_""

.(321) Petri: con/L39.num.13. ' 'L

(322) E01.128.num._9. ‘

I
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lerantichc gentilizie Impreſe , i ſepolcri degli;.A,vi, i_ ben-i , le

cappelle, ed altre Prerogative, eTributi diloroCaſa. Ebbe per

indubitato il S.R.C., che gli atti poſſeſſtvi de' Collaterali agli

altri collaterali giovaſſero.. Con quelio titoio fu reintegrato An

tonio di Sangro, furono reintegrati i…Gallucci, iSerſali, iMaj,

çò—mç riferiſce Capeeelatrq (323) ;e _tanti altri, che vengonotenunciati

Franceſco de Penn, e furono neintegrati , ſenza additarne anche il

poſseſso del comune stipite. Il Regge-nre de Marinis(zz4.) ſcrive,
i che a ſuoi tempi ,nacque questo dubbiottra’ Nobiii della Piazza di

W‘dquzflf fuir. quinque efuſdem. Sedili: Nobili/;us cauſa commiffn,

qnt G'PIMEÎÌMS'DD. conſilio acceprajudimmruna, quod ex quo proba

tq erat `nobilirrm's, antiqnitas. in, genere communis_ aſcendentis , licei in

ſpecie reſPeéîuSe-dilis, info/rt ,Dèi-.ſona Col/atei‘elir marmi a., adbnrmmen
{Uiſp-eddie Collaiezali prodi-erat. _i i

Giova ancora a’ nostri Attori lat-ſentenza di reintegrazione., ehe-proſñ

fel-‘i, il S, C.. a favore di Franceſco‘ Vulcano nel 15-75., :I egli ,deri-r

vava dall' isteſso Giovanni comune stipite de’ noſtri Attori; e

perciò la ſentenza conſiderandoſì , come 'profferita, in cauſa firm”,

feci: jus_ quand omnes. Lo dichiarò il S.R._C,. nell’ ,am mettere Tom‘-,

maſo Capano al Sedile di N_ido_,rav.cndo,_ per‘ vero che i'ſuoi Lato,

tali ritrovavanſi reintegraticon ſentenza dell’isteſso Senato (325)

e‘l'Reggente de .Rírzrinis (32:6) ſcriſſe; a- tal propoſito: Em jam
cagnirum, vde jnstirin istius F”Milite cum, project: eſſe: ſenaenſiein_ Pro‘

[Marino.~ Marcantonio de Bom-e. , . _ .' ’

Quando; non 'ſiÌ foſſe g‘iustificata.;la_. diſcendenza dello ſt-ipige.,.che~ſu.

comune 'indubitatamente a’Baroni di Melito, ne’quali ſi co'nſer-z

vò_ FfflRrſi‘dl-'lPQſſFſſP' a Eranceſco ›.. ghe lo perdette, e, lp“\riaC'_

qui con ,ſonrenz-a delS.4R.C.,,, e da’.noſìri Attori; Vizconcor-,—,

rejancor per eſſi titolo valet'oiiffimo della famiglia originaria…,

ed, ſſerno eſſi-della medeſima originaria famiglia.; _ i;;--_,íz;…_,l;,

Che ;latFainiglia Vulcano `ſia. ,originaria .Napoletana _10, dinwfljrjmwr.

m‘hëi’ëèstèffiëfl nel, :Primo capo -. Additammo, .1’. iſhomeomfldz..

121 -.*- l CPR‘SFÎEPPA‘YQJCMO 5, che viſſe'neleñHSecolo, «ii-1,3

CEÃÎÎ. dE-[ZVÎÒP-“Ììc 'Rcèammo -l'au-Wſifäx dëgli 5mila', che'.ì.nci~,-IXQ,L

Secolo portati/ano Eufemia , e Maria Vulcano Moniche_ :nei-,ig

Monistero Ldi -S,Gaudipſo . Dimoſtramrno KMFÃGQAPQſſCffi Verſojì; '

l’iſifſſo 'gempozdella ſuperba .Tprre .deL’yulq-a‘ni, 'A'dditatnmo,
fine Îiſ poſsſſeſèo delle Cappelle, e delle: Qaſe, che formavano un ñ,

intiñç'rè stxadazz chiamataſſicolodiſſi-144%;la.zëeſìimonianzM-dcgliñ.Î

²~ ” "ì" .i -m i . a i‘ 1.7.. *i .. 38‘921

. ,‘ññçñ ..ñ. ñ… *7…— , per.. .
'(3 2 3) Con/”ltd 27. nam, 1 o. De "Pont. conſ.; 08.

.Lav—4),, …Qèſozvzz ad deciſ- Rflemnflò.- - ..-. .…… ,.-.

_(325) De Pen-is con/;49, fl ,_ -... . .~_ i, i >
('326) Obſerv.24.8.arl Rſſe'izeiji‘,~~ ` 7 - _-~. ,
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Storici, j matrimoni nobilmente contratti, e tante ~altri: circo."

stanze , che da pubblici Archivi, dalla polizia‘delle Piazzedi

que'tempifi ncavavano-- - ,4‘.a.,- .ñ-t _. .- tr vlc-M)

Che poizgſixAttptázeranſi-della-steſſa nobile` originaria-.ſalvi lia', :ſi

uguçalmcnzrejertp., e per le pruove , ChE‘IVCI ſarto Gio-uè Vulca

no , el per, quelle…, ;che avean ſarto Franceſco e Giotlîranceſço nei’

loro. :eſpertivi giudizi.. La; comune Impreſa ,z l’unione] de’ Sepolcri

così in Sorrento ,come in. questa Capitale…: il, ,poſſeſſo-;unito _delle

Cappelle›dc’Badronati z @di altre prerogative 's la_ continente de

nominazione de'Militi e_ Nobili nei loro aſcendenti ,fifmatriaroni

nobilmente contratti ,,la .testimonianza de'Congiuntizatla pubblica

voce e fama_ , e ñl’ñattestato., infine dellasteſſa- Piazza di Nidoffihja

rameriteancorlodimostravano.-` --;~ 1*- , …i , i zi .xt

Riguardo Poi al concorſo di_ ttestze due circostanze di qualisſioriginëië, ,.4

e d’identità.` di famigli‘axëſſer debbano reintegrati gli ,Attori ,_ di

due valevoliſſimi argomenti ci piace far uſo . c tx

franceſco ſu reintegrato, e ſu, reintegrato, ”tentano/7111””. ("T-4423,,

riquitzatc familiar ;.pojchè ſi, conſiderò_ ugualmente , cos‘t la qualita _

originaria della famiglia_ ,_ e,il poſſeſſo antico,.in tutte ,lelinee della, ſa— .

miglia medeſima ;v come ancora., perchè era egli della medeſima
famigüav, Quelle ſſsteſſe pruovc, ch’egli fece. per l’identità dellaſa:

miglia,`ciznçorrono,per_la cauſa_ de’ nostri Attori. Dunque per qual_

motivo la ſentenza del S. R, C: profferita in_ cauſa Status , non 40-:

vra ad eſſi, giovare .ì. Sementi” in cauſa Status , dignitarir , _ (FU/igm* _

ter_ nobilixzm'r proſtata , igor, ſoci! quofldompes e/Îrgſdemſanguinitſgafl, L

La Piazza di- Nido oppoſe a Gio:P-ranceſco,, ch: egli non' potea ſer

virſi del titolo eſſe de eademfamilia, perchè nonera la_,ſua._ſami

glia originaria Napoletana_ ._ Dunque dimostrata, oggila qualita‘ori

ginaria della famiglia medeſima , ex copfeſſìs della steſſa_Piazza_,_

dovrà_ ammetterſi_ il titolo ,_ eſſe,de coder” familia.. ,
Giustificano finalmente q_uesto,ſſtitolo le deciſioni del S. R_- C. ,. che ſeñ,

guirono a favore_ di Fabrizio Brancaccio eCristoſaro Gaetano , iqua

li,tralj_tſciando tantialtri , che riferiſce il Regge-;xe de Ponte (328),

furono teiaregrati , lenza produrre Albero genealogico; maſolamentç_

con pruove 'generali , di eſſerno delle ſteſſe famiglie nobili__Gaetano, e

Brancaccio , che godevano a Nido:- eſſendoſi avuto per vero, che f

la Nobiltä eraſi da comuni Padri acquistata , che viſſero: ne’Sccoli_

a noi remoti ,, e. che_ _poi eraſì da_ eſſi traſmeſſa col ſangue a tutti

i loro diſcendenti : ‘e che godendouno della ſamiglia‘medefima, per

cui non concorreva maggior. ragione dell’altro , l’alta) dovea anco-…-.

ra godere, per eſſerſi ad ambeduelosteſſo dritto traſmeſſo : ;WMF

- _3 r m

 
_A_

t- (327) Ro-vit. mf. 80.

(IPS) :CM/à 1.98.

.- _ _ó_- A—..r _



h

ſi( C )

Wai( ſcriſſe vim ’dotto ‘Autore X329) ſari natura off} conſentaneum,

?quam inier-eoſlemdeſepndeutes equalieacem ſei-*vare ’.

gueste circostanze ſon quelle , che çoncorrono nella cauſa preſente.~

²Në ii poſſeſſo; che i VulCani hanno avuto, 'ed hanno tuttavia nella Cit."

`*üffli’ſisorretiëo,Pache‘fare colla limitazione, che rapporto il Regge-”ee

ÎdëPanre'. Queſiti poſſeſſo’non pregiudicò-a-Francoſc‘ó ; poichè ebbe

i‘ ’ irÎ-'ii‘ti‘i'o'ëil- &C; , che— i-LV’ulcani da Napoli erano andati in Sorren

=teo; bndeÌ Sorrento non er-a‘stata loro Patria_ di origine,come vuole inten
'flſiere'iiRegge-”reäe Ponte; ma una Patria incolatus', Ebbe per vero an~

-ìcor'ailñs.R.C., quel che in ſimile contingenza eraſi ſempre prati

I‘?

;i

*Cato ,"corne in difeſa di Giazraneejco di Tranſo , ſcriſſe Franceſeo

'de Petri: (330) : e lo: dimostrò benanche il Reggeme Capecela;

:ro (331), ſcrivendoper gli Signori Gaeta.

i..)

{e egli in quella congiuntura girar dovette il Campo_ di Damaſco, ſſ

-ſecondo l’eſpreffiva , che tanto è piacciuta al Difenſor` della Piazñ.

za , non gli riuſcì infruttuoſo il viaggio , poichèottenne'i'intento;
eſſendo ben noto in‘ questa Capitale , ch’ era questa famigliiainobi

ſiſsima , ed antichiſsima nella Capitale medeſima; Che ſe Gio: Vin,

cenzo d’ Anna, e Marcello di Mauro , e ſia detto con buona pace

del loro gran merito nella Proſeſcione Legale , non ottennero, non

ot'tennero a ragione , perchè ignote erano le loro famiglie ,

oſcuri ed ignoti 'ancora i loro aſcendenti , nè conoorreva per eſsi,

non che un poſſeſſo di un qualche rimoto aſcendente , ocollaterale‘;

ma nè tampoco dz una ſemplice Caſa , o Cappella, - ‘

S.'R. C. però con vari argomenti , e con varie ragioni ritratti

non'meno da principi del dritto Romano , che dall’uſo costante delle

Nazioni più culte, ha ſempre deciſo nel dubbio a favore de’ Preten

-ſori , il Regge-nre de Marinis in compruova di ciò (332). Si avvale

di vari argomenti , che dice aver tenuti ſempre preſenti il S.R.C.

Primo quia in dubio ſemPerjudicandum est Pro eu Parte , quae nemini

est oneroſa'l. Pr. ſi quis eau:. Secundò quia in ea , quod nemini

’P7‘djüdlſfll‘ , melior 'via est ſequenda l. 2. [tem Varus de atq.plu-v,

are. Tertiò quia quod mio} prodest , CT tibi non noi-et, debe: obrineri

l. z. ſol. ma”. 4,. , quia bonor collegii est ut illud plenum ſi; [Jo

'minibus l. 3. de Decurionibus . ' ` '

Ma nella cauſa preſente concorre il drittorgenerale di tutti i tempi,

e di tutte le Nazioni , preſſo le quali, come abbiamo dagli Scritto

ri del dritto pubblico , (333) le prerogative , gli onori , e i dritti

' ‘ ` ' di .

A* .ñ- Ró .
.. _fi r

( 3 29) .Anneo Robert. [ib. I. rerumjudicatarum cap. _15.

(330) Conſ. zo. num. 15. ` ~

(3 3 1) Conſult.: 29. num. 40.

( 332) Obſerv. ad 4.28. di Rem-rr. n. :ode Petri: conſ. 14. n, 16.,

con]. z-n. 17. conſ. 30. n. 16. conſ. _29. n. 27., (9‘ conſ. _13. num. 3.

(333) Pl‘flèndorf- lil’- 8; cap. ;9. 5. ;7,
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di Patriziato , e diNobiltä ,' fi ‘ſon)dati ſempre ai diſcendenti degli

Uomini *illustri , e che s’impiegarono in lodevoli e `glorioſe `azio

ni in difeſa della lorotPatria . C-i dice Tacito ne’ſuoi annali(3 34.),

che Ceſare nella deſolazione di tante antiche famiglie Romane ,

›. aſcriſſe agli ordini de Patrizi que’ pochi , quibus clari Pare-mes fùe

;rumz e Cicerone ce ne add-ita“la ragione :,Cum ,ſix boe generi

Imminum` Prapè a Natura datum , `ut. qua i” familia la”: antiqufl flo

ruerit , ban:: ferè, quì ſu”: ejurflirpir, cupid’ſſimèperſequanrar .

Se dunque gli antichi Soggetti di questa famiglia, e per la Patria, e

per la Piazza di Nido hanno impiegato non ſolo-,le loro fortune,ma

l’isteſſo proprio lor _ſangue ; perchè gli odierniAttori , che ſipuò

dire , che ſiano gliultimi rampolli della famiglia medeſima ,goder

non debbono di quegli onori e prerogative , che gli Avi-…oro

godettero? ,r

Ma che ricorrere a questi ultimi infeliciſsimi 'argomenti .'Questo drit

to gli è dovuto per giustizia , e questa giustizia , che in tante nia

niere ſi è dimostrata, l’ attendono dal S. R. C. , perchè ſiano eſsi

reintegrati alla perfine una volta dopo il corſo di due Secoli, in cui

han dovuto ingiustamente contendere , agli ,onori del Sedile di
Nido. ſi

E ſe i lbro Maggiori perdettero per le vicende de’ tempi il poſ

ſeſſo , non pregiudicarono certamente a i loro figli e nipoti,

poichè, come dice il Giureconſulro Alfano (335) , que: non a Pa

tra , SED A GENERE, A CIVITATB , ARERUM ”atm-4'

tribueremur , ea manere eis incolumia .

Questo poſſeſſo però l’han ſempre eſsi conſervato , non ſolamente

nell’ animo , ma benanche col fatto , nelle perſone coside’Signo

ri di Melito , finchè si estinſero in Berardina Vulcano Conteſſa di

Serino , come di Franceſco , e de’ ſuoi diſcendenti, che godono

attualmente nel Sedile di Nido, iquali erano dell’isteſſo lor ſan

gue : onde può dirſi , come ſulle varie avventure di quel Co

lono, che per lungo tratto di tempo per varie Vicende era ſia

to lontano dal fondo, dicea l’ImPeratar Giustiniano (336) cum Par!

quodammado corPorir ejm PER COGNATIONEM IN FUNDO

REMANEBAT, NON VIDETUR NELUE ABESSE, neque

Peregrinari , neque in liberta”: morari .

  

Napoli addì 5. Ottobre 1752.

(334.) II. Arma]. 26,

(335)' L- “Nm qui de intenſifi

(33 6) L. mm ſcimus Cod. da Agricolis .
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